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I miracoli 
del Co.As.lt. 
di Melbourne

CHE IL  C o.As.lt. svolga a t­
tiv ità ’ educativo-pedagogi- 
che e di varia um a­
n ità ’, ben lo sa chi, com e  
noi, e ’ assiduo lettore del 
settim anale della co m u n ità ’ 
italiana.

II disinteressato interesse  
che questa compagnia ha 
per gli italiani si spinge

fin o  a offrire la “fiala  
della v ita ” ai vecchietti che, 
in precaria condizione di sa­
lute, possono aver bisogno 
di soccorsi improvvisi.

Trattasi, non di una nuo­
va scoperta della medicina, 
com e lo sprovveduto  lettore  
de II G lobo (7  giugno) p o ­
trebbe intendere dal sensa­
zionale tito lo: “Una fiala  
che p u ò ’ salvare la v ita ”, ma 
di un tubo  di plastica co n te ­
nen te  un pezzo  d i carta su  
cui si scrivono il proprio no- 

e, cognom e indirizzo  ed  e- 
entua li in form azioni sulla 

propria salute (es. diabete, 
allergie ecc.).

I l su d d e tto  aggeggio m i­
racoloso viene po i applica­
to “so tto  il ripiano superio­
re del fr igorifero" (la va­
schetta  dove sgocciola il 
ghiaccio?).

L e  istruzioni per l ’uso 
sono particolareggiate e d if­
fuse anche via radio (3E A ) 
dal neo fita  della m edicina, 
l ’ec le ttico  F. D i Blasi. Ven­
go al pun to , dopo aver fa t ­
to, com e e ’ doveroso, la 
p u b b lic ità ’ a ll’iniziativa: per 
fiala s ’in tende “piccolo re­
cipiente in vetro, chiuso  
erm eticam ente, con tenen te  
liquid i m ed icam en tosi”, or­
bene se non sbaglio l ’ogget­
to in questione altro non e ’ 
che un banale recipiente in 
IMastica con tappo a vite 
J giallo per l ’esattezza), per­
c iò ’ non erm etico, con te ­
nen te  una striscia di carta 
che, com e e ’ noto , non si 
deteriora al co n ta tto  con 
l ’aria, n e ’ ha bisogno di con­
servazione in frigorifero (F. 
Di Blasi, quando si dice “no ­
tizie fre sch e"  non ci si riferi­
sce alla tem peratura della 
carta su cui le m edesim e so ­
no stam pate).

D unque m i pare che si 
sia usata una terminologia  
m edica per fare un 'operazio­
ne pubblicitaria di dubbia o- 
nesta ’ a vantaggio del C oA sIt 
(chi vuole l ’aggeggio deve ri­
volgersi al C oAsIt, “unico  
p u n to  d i d istribuzione per la 
co m u n ità ’ italiana”, s ’insi­
ste), dove un lim ita to  quan­
tita tivo  d i barattolini viene 
distribuito . N on  sarebbe sta­
to  p iù ’ corretto  consigliare 
sem plicem ente d i portare 
con s e ’, insiem e al docu­
m en to  d ’id en tità ’, le in fo r­
m azioni relative alla propria  
salute? E  interrogate il buon­
senso, quale m ai soccorri­
tore andra’ a fare la caccia 
al tesoro nei frigoriferi della 
gente? N on  sara’ nel porta ­
fog lio  che andranno a cerca­
re l ’id e n tità ’ e qualche nu ­
m ero d i telefono?

C om unque, per ogni 
eventualità ’, la F ile f distri­
buisce una strisciolina di 
carta magica, quando si ha il 
sospetto  di trovarsi di fr o n ­
te a un ciarlatano, gli si dice 
“apri bocca", si infila lesta­
m en te  la cartina so tto  la lin­
gua del soggetto, se si colo­
ra im m edia tam ente di blu, 
costu i e ’ un ciarlatano pa­
tentato .

C.L.G.

Assicurazione medico-ospedaliera

Più’ di un milione 
i non assicurati

CANBERRA — Oltre un milione di persone in Australia non sono protette 
da alcuna forma di assicurazione sanitaria. Questi sono i dati ufficiali dello 
Australian Bureau of Statistics, resi noti recentemente.

D ministro-ombra della sanità’ Blewett, ha dichiarato che questa cifra 
indica che e’ stato definitivamente seppellito ogni residuo del sistema di 
assicurazione sanitaria universale introdotto dal governo Whitlam.

Questo dato dimostra anche che e ’ fallita la tattica usata dal governo 
federale per cercare di costringere tutti ad assicurarsi “volontariamente” . 
Questa tattica consisteva, com e e ’ noto, nella decisione di abolire il servi­
zio sanitario gratuito offerto fino a qualche tempo fa dagli ospedali pubblici.

La decisione di far pagare questo servizio si e ’ tradotta non tanto in un 
maggior numero di persone che si sono assicurate presso le assicurazioni 
private, ma piuttosto in un numero minore di persone che usa gli ospedali 
pubblici.

la Prem iere’ C onference che 
si e ’ ten u ta  in questi giorni, 
si trova co stre tto  ad esam i­
nare a tten tam en te  i propri 
ospedali, e a considerare la 
possib ilità’ di chiuderne al­
cuni o com unque di aum en­
tare  le re tte .

C iò’ significa anche che 
le maggiori en tra te  previste 
per gli ospedali pubblici non 
ci sono s ta te , e che i rid o tti 
finanziam enti del governo 
federale in previsione di 
queste en tra te  hanno  creato  
una grave crisi negli ospedali 
pubblici. Nel NSW il gover­
no  sta m ettendo  in a tto , 
come e ’ n o to , un ten ta tivo  
di razionalizzazione degli 
ospedali, trasferendo  un cer­
to  num ero  di posti le tto  nel­
le zone dove il bisogno e ’ 
maggiore. R im ane pero ’ la 
sensazione che questo  sia 
un ten ta tivo  di razionaliz­
zazione di servizi com unque 
com plessivam ente insuffi­
cienti. Il governo del V icto­
ria, anche com e conseguen­
za della scarsità’ dei fondi 
assegnati a questo S ta to  dal­

li governo federale non 
sem bra preoccuparsi eccessi­
vam ente della necessita’ di 
suddividere le risorse secon­
do i bisogni di ogni S tato . 
Q uesto  e ’ d im ostrato  pro­
prio  da q u es t’ultim a Pre­
miere’ C onference, nella 
quale il governo federale 
non  ha ten u to  in alcun con­
to  la suddivisione dei fondi 
p roposta  dalla G ran ts’ Com- 
mission, in  cui sono rappre­
sen ta ti tu t t i  gli S tati, e ha ri­
d o tto  no tevolm ente gli s tan ­

ziam enti per il NSW e per il 
V ictoria, dando ad ito  al so­
spetto  che si tra tt i di una 
m anovra politica d ire tta  agli 
stati che hanno  un governo 
laburista.

L’a ltro  aspe tto  della po­
litica federale in relazione 
ai servizi sociali, riguarda 
l’incoraggiam ento alla priva­
tizzazione di questi servizi, 
com e si e ’ visto già’ per la 
san ità’ e com e e ’ evidente 
dagli u ltim i stanziam enti per 
l’is truzione: la maggioranza 
degli aum enti in questo se t­
to re  sono andati alle scuole 
private, in nom e della liber­
ta ’ di scelta, senza tener 
con to  che e ’ responsabilità’ 
del governo far si’ che la 
scuola, com e pure la salute, 
siano un d iritto  uguale per 
tu tti.

Aperta la sottoscrizione al giornale

UN MESE PfR NuovoPaése
Raccogliere 5 .000 dollari e 150 nuovi abbonati  —

A  vvia to  un d ib a ttito  sul giornale  —  N elle prossim e  
tre ed izion i gli in terventi dei le ttori
CON QUESTO num ero  di “ N uovo Paese” , iniziam o la cam pagna per la raccolta di fo n ­
di e per il m iglioram ento della d iffusione e del co n ten u to  del giornale.

L’ob iettivo  della raccolta fondi e ’ di 5 .000 dollari, e quello de ll’aum en to  della d iffu ­
sione e ’ di 150 abbonam enti in p iù ’ a livello nazionale, che dovrebbero coprire il disa­
vanzo annuale fra en tra te  e uscite del giornale.

Il “ N uovo Paese” ha ora due fon ti principali di en tra te : i fondi p rovenienti dai sin­
dacati australiani che lo acquistano  per d iffonderlo  nelle fabbriche fra i loro  iscritti ita ­
liani, e gli abbonam enti. Le vendite d ire tte  e la pubb lic ità’ con tribu iscono  in misura in ­
feriore. I fondi del governo italiano per la stam pa a ll’estero ancora si fanno a tten d ere , 
orm ai da anni. Il disavanzo fra en tra te  e uscite per ogni num ero del giornale e ’ di o ltre 
300 dollari per un to ta le  annuale di o ltre  7 .000 dollari.

Perche’ abbonarsi a “N uovo Paese” , perche’ sostenere e d iffondere questo  giornale? 
“N uovo Paese” e’ n a to  significativam ente il prim o maggio 1974, e q u est’anno com pie 
o tto  anni di vita, raggiungendo un  traguardo non  ind ifferen te  date  le condizioni d iffi­
cili in cui ha dovu to  e deve operare. Q uesto giornale rappresenta la co n tin u ità ’ di una 
lunga tradizione dei lavoratori italiani in A ustralia, che hanno sem pre cercato  di darsi 
gli strum en ti per esprim ere la p ropria voce: basti pensare a pubblicazioni p recedenti 
com e “ Il Risveglio” e successivam ente “ Il N uovo Paese” , che sono i na turali progeni­
to ri del “ N uovo Paese” di oggi. Q uesta co n tin u ità ’ indica qu an to  i lavoratori italiani in 
Australia si rendano  con to  dell’im portanza  de ll’in form azione, di avere un organo di in ­
form azione su qu an to  succede nel m ondo , e in particolare in A ustralia e in  Italia, per 
evitare di dipendere com pletam en te dai m ezzi di in form azione dom inan ti, che seguono 
ovviam ente propri o rien tam en ti e p ropri ob iettiv i nella scelta e nella presentazione del­
le notiz ie . L’in form azione form a idee e conce tti e perc iò ’ i lavoratori, e coloro  che so­
no in teressati al progresso della socie tà’, no n  possono perm ettersi di lasciarla gestire so ­
lam ente alle forze dom inan ti della soc ie tà ’ che vogliono lasciare le cose com e stanno . 
In questo  con tes to , e’ chiara la funzione essenziale di un  giornale com e “ Nuovo 
Paese” .

Con questo  num ero  apriam o anche un  d ib a ttito  sul giornale, sui suoi co n ten u ti, su 
com e m igliorarlo. T u tti, le tto r i, m em bri e d irigenti della F IL E F , ch iunque sia in teres­
sato , sono  invitati ad in tervenire con p roposte , suggerim enti, critiche, per a iu tare il 
giornale ad andare avanti rinnovandosi, com e e ’ necessario che faccia se vuole adeguar­
si ai cam biam enti che si verificano nella nostra  co m u n ità ’ in A ustralia.

Invitiam o a tenere  gli in terven ti brevi e a tener co n to , nelle p roposte  che si fanno , 
che si tra tta  di u n  giornale quindicinale, con risorse finanziarie scarse, che vive princi­
palm ente del lavoro volontario . Q uesto non  per porre  lim iti al d ib a ttito , ma per tenerlo  
su una base realistica.

La cam pagna di “N uovo Paese” , che com incia con  questo  num ero , si concluderà’ 
con  il num ero del 13 agosto. P ubblicherem o su “N uovo Paese”  resoconti dell’anda­
m en to  della cam pagna e tu t t i  i co n tr ib u ti finanziari che riceverem o.

Pierina Pirisi

Medio Oriente

Il punto ciuciale eia 
questione palestinese

N O N  O C C O RRE essere degli specialisti d i politica del 
M edio O riente per capire che l ’aggressione israeliana al 
Libano non e ’ sta to  un avven im ento  casuale o im preve­
dibile, b en sì’ la conseguenza logica e, a suo m odo, rea­
listica della politica d i Begin.

T u tti sanno, e da anni continuano  a ripetere, che il 
p u n to  cruciale della situazione m ediorientale e ’ la que­
stione palestinese: f in c h e ’ questa non troverà’ una so lu ­
zione, e una so luzione che rispetti i d ir itti di esistenza -  
sociali e po litic i -  dei palestinesi, nel M edio O riente non  
p o trà ’ esserci n e ’ stab ilita ’ n e ’ pace. P erche’ questo  e ’ il 
fo n d o  della questione: non e ’ in corso una lotta , politica  
e militare, fra  parti e fa z io n i e tan to  m eno  -  com e qual­
cuno spudora tam ente riecheggia -  contro  una organizza­
zione di terroristi. Q uello che sta succedendo e ’ l ’attacco  
dello sta to  di Israele contro un popolo, un in tero  po p o ­
lo, per elim inarne l ’esistenza com e e n ti tà ’, per massacrar­
ne indiscrim inatam ente giovani e vecchi, donne e bam bi­
ni, per trucidarne i rappresentanti. L ’ob ie ttivo  e ’ d i di­
struggere le basi stesse d e ll’esistenza m ilitare e politica  
del popo lo  palestinese com e realta’ nazionale, dota ta  di 
un suo semilegale territorio, la base concreta che d a ’ fo n ­
dam ento  alla vo lon tà ’ dei palestinesi di costitu ire uno  
stato au tonom o. L'aggressione e l ’invasione israeliana vo­
gliono togliere ai palestinesi questa base territoriale, sia 
pure g ià ’ tan to  precaria, ma sulla quale l ’O lp teneva aper­
ta e m anteneva viva la questione palestinese com e riven­
dicazione sociale e politica  concreta, com e S ta to  e ffe t t i­
vam ente in form azione.

Israele ha perseguito da tem p o  una politica tenden te  
chiaram ente a questo  scopo: da ll’annessione del Golan, 
a ll’a ttacco d i qualche m ese fa  a ll’Iraq, agli scontri e alla 
repressione nei territori palestinesi occupati e in Cisgior- 
dania. I l tu t to  reso possibile e facilita to  dal fa t to  d i gode­
re del p ieno appoggio am ericano e incoraggiato dagli ac­
cordi di Camp David. Se  Cam p D avid ignorava e r im uo­
veva la questione palestinese, com e si può  ’ oggi fingere di 
stupirsi se, d i conseguenza, Israele ten ti — e si senta legit­
tim ata e coperta -  là sua “so luzione  finale ” della m ede­
sima questione? A questo  p u n to , le recrim inazioni tardi­
ve, le condanne astratte, le richieste fi t t iz ie  sono  m oral­
m ente  ipocrite e po liticam en te  inconcludenti.

Giovanni Berlinguer

In Italia c ‘e’ ancora 
tanta combattività’

NEL CORSO della sua 
breve visita in Australia,
Giovanni Berlinguer e ’ 
stato intervistato da sta­
zioni radio, dal Canale 0, 
e da diversi giornali.
Pierina Pirisi lo ha inter­
vistato per “Nuovo Pae­
se” (intervista a pag. 8).

Nella fo to  accanto: Giova­
ni Berlinguer duran te  una 
riunione a M elbourne con i 
connazionali italiani.

Manifestazione
senza

precedenti
M ILIONI di lavoratori sono 
scesi in sciopero in Italia 
venerd ì’ 25 giugno e circa 
cinquecentom ila si sono da­
ti convegno a R om a nella 
p iù ’ grossa m anifestazione 
sindacale di tu t t i  i tem pi. 
Lo sciopero generale e ’ sta­
to  dichiarato  in  seguito alla 
d isdetta unilaterle della 
scala m obile da parte  della 
Confin dustria e alle misure 
di politica econom ica 
ad o tta te  dal governo nei 
giorni p receden ti, in parti­
colare l ’aum en to  delle tas­
se e delle tariffe pubbliche 
e la riduzione della spesa 
pubblica.

Delegato 
U.N.A.I.E. 

per l’Australia
ADELELM O G iuliani, di 
M elbourne, e ’ s ta to  nom i­
n a to  Delegato per l ’A ustra­
lia dell’U .N .A .I.E . (U nione 
Nazione delle Associazioni 
degli Im m igrati ed Emigra­
ti). Congratulazioni e augu­
ri di buon  lavoro da parte 
di “N uovo Paese” .

Canale 0/28: 
perche’ non 

nel Sud Australia?
RIU N IO N E PUBBLICA

D om enica 4 luglio, 
ore 5 p.m .

NORW OOD TOWN HALL
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Ma se scioperiamo hanno detto che ci licenziano tutte”

Quando non c’e’ 
il diritto al lavoro

A DELAID E — Incontrarsi e 
d iscutere con delle lavoratri­
ci sul luogo di lavoro non  e ’ 
cosa di tu t t i  i giorni in A u­
stralia per coloro che si in ­
teressano dei problem i del 
lavoro. Per fo rtuna , qualche 
sindacalista si rende con to  
della necessita’ di chiedere 
la collaborazione delle orga­
nizzazioni dei lavoratori im ­
m igrati per superare i p ro­
blem i che gli si p resentano 
quando  deve com unicare 
con gli im m igrati sul lavoro.

Q uesta volta andiam o nel 
cuore della c it ta ’ di A de­
laide. Sono le 5 di sera. Dai 
grattacieli, simili a scatole 
fa tte  in serie, escono in fre t­
ta im piegati, segretarie, p ro­
fessionisti. Come un fa t­
to  abituale , acquistano il 
g iornale, senza neanche ave­
re il tem po di scegliere, di 
pensare, e ’ il giornale del 
Sud A ustralia, e davanti agli 
uffici c ’e’ solo quello. Si 
dirigono chi verso casa per 
assorbire una buona dose di 
tv ., chi im bocca fre tto lo sa­
m ente l ’en tra ta  dei pubs. Il 
percorso inverso viene in ­
vece fa tto  dalle num erose 
donne che sono ad d e tte  alle 
pulizie degli edifici. E n tria­
m o con un gruppo di donne 
ad de tte  alla pulizia di una 
banca. Non entriam o dal­
l’enorm e portohe  di bronzo, 
ma dalla porta  di servizio, e 
con il funzionario  dell’un io ­
ne ci dirigiam o sul posto  
dov’e ’ s ta ta  convocata la 
riun ione. C’e ’ già’ un  buon 
gruppo di donne. Inizia la 
prim a, una donna dall’aspet­
to  vivace, parla con un 
pe rfe tto  accen to  inglese di 
una serie di problem i irriso l­
ti da anni. “ Qui siam o 
tra tta te  malissim o dice - dob­
biam o lavorare senza respiro 
ed accettare  tu t to  quello 
che il m anager ci im pone di 
fare; adesso siam o s tu fe” . 
In tan to  dalla scala adiacente

scendono altre  donne, si 
uniscono alle prim e. Il loro 
viso esprim e un carattere  
socievole e allo stesso tem po 
fo rte . S ubito  scam bio un 
salu to  in italiano , una di 
esse con sp irito , m i aggre­
disce con la sua voce: voi 
dell’un ione dovete fare 
qualcosa.

“ Signora sono qui per 
spiegare a questo sindacali­
sta i vostri p roblem i, ma an­
che per capirli io  stesso, per­
che’ desidero scriverli sul 
“ N uovo Paese” . “ Allora

no l’unione che cosa fa’?” 
“ Signora aspetti che lo 
chiedo al sindacalista” Il sin­
dacalista: “ ma siete tu t te  di­
sposte a scioperare” ? In te r­
viene una, maltese: “ Ma se 
scioperiam o, hanno  d e tto  
che ci licenziano tu tte , sosti­
tuendoci con altre donne. 
Lo possono fa re?” Il sinda­
calista: “si' possono fa rlo” . 
“ E voi che fa te?” . Il sinda­
calista: “ possiam o portare  il 
caso davanti al tribunale  in ­
dustriale ma le possib ilità’ 
so n o  ” .

fa tto  male alla schiena) a 
casa abbiam o bisogno di sol­
di” . “ Poi chi da’ da m angia­
re ai miei figli?” .

Il sindacalista: “Noi chie­
diam o che vi venga aum en­
ta ta  la paga perche’ il costo  
della vita au m en ta” .

Dice una giovane ope­
raia: “ Ma che ne faccio di 2 
- 3 dollari in  p iù ’ se sono 
sem pre sfru tta ta , se il m io 
lavoro non  e ’ sicuro, se le 
m acchine con le quali lavo­
riam o sono vecchie, se ci 
con tano  i secondi che respi-

scrivi, scrivi - dice una - m e t­
tici la verità ’, che dobbiam o 
lavorare 3 ore e m ezza ma 
ce ne pagano 3, che dobbia­
mo pulire a ltri reparti per­
che’ m anca personale, per­
che 2 operaie sono s ta te  li­
cenziate, che dobbiam o la­
vare i filtri delle lucidatrici 
in un unico lavandino, per­
dendo tem po , che non  ci 
viene pagato. Scrivi che ci 
hanno  m inacciato di licen­
ziarci se p ro testiam o” . Al­
tre  donne italiane ribadisco­
no le stesse cose e una di lo ­
ro aggiunge: “ Se ci licenzia-

U n’altra operaia: “ Ma al­
lora perche’ dobbiam o pa­
gare l’U nione? “
Il sindacalista: “ Noi cerchia­
m o di fare del nostro  meglio: 
il sistem a capitalistico vi 
sfru tta  e voi dovete reagire” 
Silenzio...

A ncora u n ’altra  operaia: 
“ Io ho  bisogno di soldi, de­
vo pagare i m obili, sulla ca­
sa ho l’ipo teca (m ortgage), 
devo pagare la re tta  per la 
scuola per i due bam bin i” .

A ltre in tervengono: “ Mio 
m arito  e ’ pensionato  (si e ’

riam o?”
I com m enti davanti a 

questi fa tti servono a poco, 
cosi’ pure le prom esse. Le 
donne che puliscono questo  
edificio bancario sono italia­
ne, greche, jugoslave, m alte­
si, australiane e hanno gli 
stessi problem i e li capisco­
no perche’ li vivono diretta- 
m ente. Qui il p roblem a della 
lingua, della com unicazione, 
non  e ’ quello principale co­
me certun i vogliono asserire 
nelle loro  ricerche pro fum a­
tam en te  finanziate.

Enzo Soderini

Peter Spyker chiede Inchiesta sulle scuole
un 'inchiesta sul 

‘Greek Conspiracy Case’
nelle zone rurali

M ELBOURNE — Come e ’ 
orm ai n o to , il fam oso 
“G reek Conspiracy Case” , 
in iziato  ben q u a ttro  anni fa, 
e ’ scoppiato  com e una bolla 
di sapone circa un mese fa, 
ed e’ venu to  a costare ai 
con tribuen ti 7,5 m ilioni di 
dollari.

Le centinaia di im m igrati 
greci, to rn a ti in  patria o resi­
den ti in  A ustralia, che erano 
sta ti accusati di frode ai 
danni dello S tato  in quan to  
destinatari di pensioni di in­
validità’ a cui, secondo l ’ac­
cusa, no n  avrebbero avuto 
d iritto , sono  sta ti proscio lti 
con form ula piena per non  
aver com m esso il fa tto .

Il m in istro  degli A ffari

La Casa Del Disco
783 Nicholson Street 

Nth Carlton, 380 5197

E tnici del V ictoria, Peter 
Spyker, ha fa tto  appello, 
tu ttav ia , al governo federale 
perche’ apra u n ’inchiesta 
sulla vicenda che, visto an­
che l ’am pio risalto  dato  al­
la questione dalla stam pa, 
ha g e tta to  u n ’om bra sul 
buon nom e dell’in tera  co­
m u n ità ’ greca in Australia.

E ’ necessario capire come 
m ai questo  sia p o tu to  succe­
dere — ha d ich iarato  Spyker 
- ed e ’ necessario riparare al 
to r to  che la com un ità ’ greca 
ha sub ito , anche per far si’ 
che casi del genere, che non 
possono non  dare ad ito  a so­
spe tti di discrim inazione e 
di razzism o, non  si verifichi­
no p iù ’.

Scuola di m usica 
vendita  di p ianofo rti

SYDNEY — La Com m issio­
ne Scolastica del governo 
del NSW sta conducendo 
u n ’inchiesta sulle condizio­
ni delle scuole nelle zone ru­
rali di questo  S tato .

Scopo dell’inchiesta e ’ 
verificare quan to  queste 
scuole vengano in co n tro  alle 
necessita’ degli studen ti, sia 
dal p u n to  di vista delle con­
dizioni am bientali (isola­
m en to , traspo rti, ecc...) che 
dal p u n to  di vista delle m a­
terie d ’insegnam ento  dispo­

nibili e delle possib ilità’ di 
lavoro esistenti, partico lar­
m ente per le donne e per gli 
aborigeni.

Sui risu lta ti dell’inchiesta 
si baseranno le decisioni del 
governò per questo  se tto re  
dell’istruzione, che e ’ p arti­
colarm ente im portan te  per 
uno  S ta to  m o lto  vasto come 
0 New South  Wales, una 
buona percentuale della cui 
popolazione vive nelle cam­
pagne.

Nuovo servizio per 
i lavoratori immigrati

Ftocofds, Musical Instruments 
Cassettes HMi equipmenl 

light tittings

Music House
873 Sydney Rd, 

k 386 7801Brunswick

Dischi. Stwmenti musicali 
Cassette, Giradischi 
Lampadari italiani

SYDNEY — Il governo del 
NSW ha is titu ito  una E thnic 
A ffairs U nit presso la Wor- 
kers’ C om pensation  Com- 
m ission di questo  S ta to , per 
assistere i lavoratori im m i­
grati per problem i riguar­
danti m alattie  o in fo rtun i 
subiti sul lavoro.

Il p rem ier Neville Wran, 
che e ’ anche tito lare  del m i­
n is tero  degli affari e tn ici, ha 
afferm ato  che m olti lavora 
to ri im m igrati non  conosco­
no i p ropri d iritti in caso di 
in fo rtun io  e che perc iò ’ la 
U nit, che e’ d iretta  da 
u n ’avvocatessa di origine 
greca, A thena T ourik i, ha

un im portan te  ruo lo  da svol­
gere.

Il com piti della U nit so- 
•no  sta ti cosi’ defin iti da 
Wran:
* inform are i lavoratori 

im m igrati sui lo ro  d iritti 
in  caso di in fo rtu n io  e 
sulle p rocedure da segui­
re per farli valere ;

* condurre  a ttiv ità ’ di ri­
cerca e presen tare  al go­
verno p roposte  di in te r­
ven to ;

* raccogliere docum enta­
zioni e fornire assistenza 
per i casi individiuali.

Lettera 
dall ’ America
Dear Comrades,

ho scritto  un artico letto  
sulla m anifestazione per la 
pace qu i a N ew  York, d o ­
m enica scorsa. Ci sono an­
data con Ida. A bb iam o  fa t ­
to  e porta to  con no i i cartel­
li della F IL E F  di Syd n ey ... 
I  had be tter w rite in English 
I  th o u g h t this article w ould  
be interesting fo r  N uovo  
Paese.

K aterina Scheinm an 
(N ew  Y ork)

Protest and Survive
New York City 12 June, 1982

“Pro tes t and S u rv ive” 
leaflets, pasted all over N ew  
Y ork  City, announced  thè  
fo r th co m in g  anti-nuclear de- 
m onstration  m o n th s  before  
it was to happen. The cur- 
ren t U.S. anti-nuclear m ove- 
m en t in part gets its im petus  
fro m  thè N uclear Weapons 
Freeze Campaign sw eeping  
this country , w hich is cal- 
ling fo r  a “F reeze"  on fur- 
ther testing and develop- 
m en t o f  nuclear weapons 
production  by thè U .S.A., 
U .S.S.R ., and all countries 
involved w ith nuclear wea­
pons technology.

The June 12 R a lly  Com- 
m ittee , thè organising body  
o f  thè dem onstration , is a 
coalition o f  peace, minori- 
ty  (black and hispanic), and  
religious groups. Their task 
was to organise a march and  
rally to  coincide w ith  thè U- 
n ited  N ations Seco n d  S p e ­
cial Session on D isarm am ent. 
The aims o f  thè m arch w ere:
1) an end  to  thè arm s race;
2) abolition o f  nuclear wea­
pons;
3) redirection o f  national 
resources tow ard programs 
tha t m ee t hum an needs;
4) an end  to  m ilitary inter- 
vention in foreign coun­
tries;
5) an end  to  thè current m i­
litary budget which is ai- 
ready destroying  thè lives 
o f  blacks, hispanics, wo- 
m en, thè elderly, and  thè  
poor.

The rally began on  a cool 
June morning, and before it 
was over, betw een 600 ,000  
to  800 ,000  people  participa- 
ted. The march was organi- 
sed in to  2 6  groups, inclu- 
ding: politicai organisations 
(where FILEF, S y d n e y  was 
represented), and w om en, 
labour, th ird  world, peace, 
visual and perform ing  artist, 
student, co m m u n ity  pro fes­
sional and  regional groups. 
Australia had a fo rm a i dele- 
gation, including a m em ber  
o f  thè BW IU, representing  
thè Australian L abour m o- 
vem ent. There were num e- 
rous Italians m arching in ­

cluding three Sicilians carry- 
ing a banner w ith “U.S. mis- 
s ile so u t o f  S ic ily ”, b u t we 
did n o t see any Italian or 
Italo-Am erican groups orga- 
nised as such.

The signs thè marchers 
carried included: “N o
N u k e s” (N uke is A m erican  
fo r  nuclear weapons), 
“B rea d -N o t B o m b s”, “A  
F em inist World is a N uclear 
Free Z o n e ”, “U.S. o u t o f  E l 
Salvador", and “A rm s are 
fo r  hugging”. S o m e o f  thè  
chants were “U .S.A., U.S.- 
S .R .,. we d o n ’t w ant a n u ­
clear w ar”, “R ona ldR eagan , _  
h e ’s no good, send him  bacÉ  
to H o llyw o o d ” (here som e  
one w ould  invariably say 
tha t he was no good  there  
eitherl), and “O ne-tw o- 
three-four - we d o n ’t w ant 
a nuclear war. Five-six-seven- 
eight - socialise thè corpora­
te s ta te ”.

Marching w ith thè crowd, 
our signs “F IL E F  - S y d n e y  
Australia, per la p a ce” and  
“Euroshim a? N ever” drew  
m uch a tten tion : Were we 
really all thè way fro m  A u ­
stralia? What is F ILE F ? A re  
there  Italians in A ustralia? 
This drew  our a tten tion  to  
A m ericans’ ignorance o f  A u ­
stralia and its socio-political 
system .

The rally organisers were 
pleased w ith thè huge num - 
ber o f  participants. H un- 
dreds o f  thousands o f  people  
from  across thè US and  o v e r ^ ^  
seas had marched. Speaker 
and musicians were busy on  
thè stage o f  thè Great Law n  
o f  Central Park all day long. 
The rally was an unqualifìed  
“success”. B u t now  we m ust 
ask: “What com es next?. In  
thè words o f  one o f  thè  
speakers “W e’re scared o f  
thè nuclear arms race, and  
we shou ld  be. U ntil thè  
arm s race stops, u n til we 
have a w orld with peace and  
justice, we will n o t go hom e  
and be quiet. We w ill go  
hom e and  organise”. L e t  
us hope so!

NEW YORK —  Uno dei corto! noi contro dolio città
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Articolo del prof. Colin McCormick, titolare della cattedra di
italiano dell Università’ di Melbourne

Insegnamento dell’italiano 
in Australia: non basta 
chiedersi a cosa serve

un preciso indirizzo nella 
vita penso che tale concetto  
sia m olto  pericoloso e spes­
so nocivo. Q uindici anni 
fa il 40% dei ragazzi nelle 
scuole australiane portava
10 stud io  di una seconda lin­
gua fino al livello di H.S.C. 
Adesso, malgrado l’aum en­
ta to  insegnam ento delle lin­
gue com unitarie  nel fra ttem ­
po , quella cifra e ’ scesa ver­
tiginosam ente al 15%. Penso 
che c iò ’ sia s ta to  causato in 
buona parte perche’ le ragio­
ni sopra esam inate si sono 
dim ostrate  insufficienti.

Il fa tto  “ lingua” e’ il fa t­
to  p iù ’ um ano che ci sia; ci 
definiam o esseri um ani in 
quan to  siam o esseri parlanti.
11 fa tto  “ lingua” interessa 
ognuno di noi in se’ e per 
se’, perche’ e ’ il fenom eno 
centrale della nostra  esisten­
za. Per com prendere qualc­
osa di questo  fa tto  “ lingua” , 
non c ’e’ n ien te  di p iù ’ effi­
cace dell’uscire dal ghetto  
della p ropria lingua, vedere 
com e funziona u n ’altra  lin­
gua, cioè’ un  a ltro  m odo di 
pensare e di sentire, un al­
tro  m odo di costru ire la no­
stra esperienza. Ci rendiam o 
co n to  di com e siam o fa tti 
no i quando  veniam o a con­
ta tto  con altre persone che 
sono fa tte  in m odo diverso. 
La prim a esperienza che fa 
un ragazzo quando  im para a 
dire due parole in u n ’altra 
lingua, anche se non  ne e ’ 
consapevole, e ’ quella di 
sentirsi “ diverso” . E’ per 
questo  m otivo che l ’appren­
d im ento  di una lingua p u ò ’ 
riuscire cosi’ in teressan te  in 
se’ e, perche’ no , cosi’ di­
verten te . I ragazzi am ano 
giocare, am ano scoprire le 
cose g iocando, assum ere 
ruoli, fingersi diversi. Nes­
sun 'a ltra  a ttiv ità ’ scolastica 
pu ò ’ rendere in  questo  senso 
quan to  l’insegnam ento lin­
guistico. Perciò’ la ragione 
“in te rn a” per cui dobbiam o 
insegnare le lingue e ’ quella 
di sviluppare nei ragazzi c iò ’ 
che io definirei una “curio­
s ità ’ ”  che poi diventa una 
“ consapevolezza” linguisti­
ca. T u tto  il resto  segue da 
qui. E ’ giusto dare p iù ’ enfa­
si alla lingua parlata perche’, 
per i ragazzi, il fa tto  “ lin­
gua” e ’ essenzialm ente il 
parlare. E ’ giusto anche far 
lo ro  vedere che le parole di 
una lingua sono gli s trum en­
ti e la espressione di una 
specifica cu ltu ra , e ciò’ in 
m odo particolare quando si 
tra tta  di una lingua com u­
nitaria. Ma l’insegnam ento 
di una lingua si deve giusti­
ficare in un  prim o m om en­
to  in  se’, com e a ttiv ità ’ sco­
lastica che p o rta  il ragazzo 
a capire meglio se stesso e 
non  in  base a ragioni ester­
ne.

In teoria , se lo  scopo del­
l’insegnam ento  e ’ quello di 
sviluppare nel ragazzo una 
consapevolezza di cos’e ’ la 
lingua, la scelta di una se­
conda lingua no n  avrebbe 
una eccessiva im portanza. 
Pero’ e’ chiaro che, in  p ra ti­
ca, quella scelta verrà’ fa tta  
tenendo  co n to  di tan te  ra­
gioni -  psicologiche, cu ltu ­
rali, u tilita rie  e via d icendo, 
tu t te  cose che, nella precisa 
situazione australiana, in d i- , 
cano l ’ita liano  fra le  lingue 
p iù ’ adatte,' p er non , dirg la 
p iù ’ adatta .

Un m io am ico mi raccon­
tava un giorno che aveva 
deciso di m andare il suo 
bam bino alla scuola dom eni­
cale perche’ im parasse gli 
elem enti della religione cri­
stiana. La cosa mi sorprese 
perche’ l’am ico si era sem ­
pre professato  a teo , e gli 
chiesi perche’. “ Perche’ ” 
rispose “ riconosco che la 
scelta di una fede o n o n  fe­
de sia essenziale per ognuno 
di noi, e se non  m etto  m io 
figlio in grado di capire i 
term ini della questione, 
com e p o trà ’ fare, per se’, la 
scelta giusta?” A ltre ttan to  
vale per le lingue straniere.

L’esperienza, la consapevo­
lezza, e ’ condizione essen­
ziale per la scelta. N on tu t ti  
i nostri ragazzi vo rranno  
con tinuare lo stud io  del­
l’ita liano  m a la scuola avra’ 
fa tto  il suo dovere se li avra’ 
resi consapevoli di com e e’ 
il fa tto  “lingua” . Ed e ’ a 
questo  p u n to  che possono 
confluire nella scelta che fa­
ranno  le considerazioni di 
u tilità ’, p ra tic ità ’, in fo rm a­
zione cu ltu rale , im portanza  
per la vita di ogni g iorno e 
via d icendo. Sara’ allora una 
scelta consapevole.

Colin M cCorm ick

Secondo convegno 
sull ’ltalia di oggi

O rganizzato dalla F rede­
rick  May F oundation  fo r 
Italian  Studies

U niversità’ di Sydney,
3 - 5 • e  7 • 8 agosto, 
1982.
U niversità’ di W ollongong 
6 agosto, 1982.

Tra gli em inenti relatori 
che parteciperanno  al C on­
vegno figurano i Professori 
A lberto  A sor Rosa, Luigi 
Ballerini, Sergio Bertelli, 
V itto re  Branca, Marcello
C olitti, U m berto  Eco, Paolo 
Fabbri, Em ilio G entile,
Claudio G orlier, V itto rio
G p g o tti ,  Pier Maria Lugli,
G janfausto  Rosoli, Ercole 
Seri e Parila ZàifibSlH: »■*■—

G iuseppe B arto lucci par­
lerà’ sul te a tro  e Ita lo  Cal­
vino sulle nuove vie del 
rom anzo italiano.

M ostra d ’arte  italiana 
con tem poranea, Pow er Gal- 
lery o f C ontem porary  A rt, 
U niversità’ di Sydney , 26 lu ­
glio - 20 agosto.

Spettaco li del g ruppo 
tea tra le  rom ano La Gaia 
Scienza, Seym our C entre, 
27 luglio - 7 agosto.

Nelle prossim e se ttim ane 
sara’ pubblicata  una serie di 
articoli sui tem i che saranno 
tr a tta t i  du ran te  i. lavori del 
Convegno e sugli avvenim en­
ti  cu lturali che lo  accom pa- 

’ g n é r a n n ó ." * "

FA PIACERE che due per­
sone autorevoli quali il p ro ­
fessor Com in e il d o tto r  
Ribechi si siano dichiarati 
contrari all’idea che si do­
vrebbe insegnare in A ustra­
lia l’italiano ‘locale’, l’au- 
stralitaliano, o com e lo vo­
gliamo chiam are. P ero’ bi­
sogna riconoscere che d ietro  
tale p roposta , anche se io, 
e mi trovo evidentem ente 
in o ttim a com pagnia, la ri­
tengo sbagliata, ci sta un 
principio di fondam entale 
im portanza, c ioè’ che una 
lingua serve so p ra ttu tto  per 
com unicare, per parlare con 
gli altri e per capire c iò ’ che 
ci dicono. L’italiano locale 
pu ò ’ servire con assolu ta ef­
ficacia a questo scopo in 
certe situazioni e in certi 

b ienti. Se io dico a un 
ico di qua - “ Ieri ho  sme- 

sciato il carro” - quello  mi 
capisce sub ito , ho  com uni­
cato  il m io pensiero. E allo-

term inologia di ‘ita lian i’ e 
‘australian i’), diciam o, al­
lora, che i ragazzi au- 
strahani dovrebbero studiare 
l'ita liano  per p o te r com uni­
cale meglio con i tan ti ita ­
liani di qua e, eventual­
m ente, se gli capita di fare 
un  viaggio nel bel paese, an­
che con gli italiani in  Ita ­
lia. Sarebbe ridicolo negare 
l’im portanza  di tali osser­
vazioni ma penso che possa­
no andare soggette a una 
certa critica. Se il vero sco­
po dell’insegnam ento  nelle 
scuole e ’ quello  di m ettere  
lo s tuden te  in grado di co­
m unicare verbalm ente in ita ­
liano, bisogna dire che spes­
so il m odo  di insegnare non 
pare corrispondervi. Gran 
parte  del lavoro dei ragazzi 
consiste in c iò ’ che si chia­
ma, un  p o ’ alla buona, “ la 
gram m atica” , c ioè’ nell’ap­
p rend im en to  delle form e 
co rre tte  dell’italiano scritto .

dici”  che adesso spun tano  
fuori da tu tte  le parti per­
che’ vengono veram ente sen­
tite  da m olti ragazzi della 
seconda generazione, e fo r­
se anche già’ della terza. E, 
sono “ radici” che si esten­
dono anche alla parte  che gli 
italiani hanno  avuto  nella 
storia australiana. Nel caso 
degli australiani si parla 
p iu tto s to  della im portanza 
della cultura italiana com e 
fa tto  m ondiale, del con tri­
b u to  degli italiani a tan ti ra­
mi della a ttiv ità ’ um ana, 
co n tribu to  del quale nessu­
na persona m inim am ente 
is tru ita  dovrebbe essere 
ignorante. E sono di nuovo 
concetti rispettabilissim i. 
Ma sorge la dom anda: e ’ ve­
ram ente necessario saper 
parlare l’ita liano  per apprez­
zare la cultu ra  italiana? Ogni 
insegnante di lingue rispon­
derà’ senza’a ltro  di si’, d ira’, 
per esem pio che D ante si

ra se questa lingua com uni­
ca, perche’ non la si dovreb­
be anche insegnare? R ispon­
dere in m odo esauriente ci 
po rterebbe tro p p o  lon tano  
ma si possono offrire due 
considerazioni. In prim o 
luogo, dicendo che “ho  sme- 
sciato il carro” , ho  com uni­
cato  non una ma due cose: 
ho com unicato  il fa tto , il 
pensiero, ma ho  anche co­
m unicato  che io non  so be­
ne l’ita liano ; in secondo luo ­
go, se dico la stessa cosa in 
Italia, non  com unico nem ­
m eno il fa tto , m a so ltan to  la 
mia ignoranza della lingua 
italiana. Il che vale a dire 
che l ’ita liano  locale funzio ­
na si’, ma so ltan to  in un 
am biente lim itato .

C om unque, cosi’ siam o 
arrivati all’argom ento  della 
lingua com e com unicazione, 
so p ra ttu tto  com unicazione 
verbale. Forse la principale 
ragione che si usa per giu­
stificare l’insegnam ento del­
le lingue straniere, e parti­
colarm ente di quelle ‘com u­
n ita rie ’, nelle nostre scuole 
e ’ questa della com unica­
zione parlata. D iciam o che i 
ragazzi di famiglia italiana 
dovrebbero studiare la lin­
gua dei genitori per p o te r 
com unicare meglio con essi, 
e con paren ti e am ici in 
Italia , con altri italiani in 
genere e via dicendo. Dicia­
m o , che, ,i. ragazzi .non. .di. 
farpigjia.U tàJU na'-T hia. Sara 
p iù ’ sem plice, anche se non  
e ’ esa tto , -usare- "la* 'sblifa

E poi bisogna dom andarsi 
qu an to  sia fo rte  in  pratica 
la sp in ta  verso la com unica­
zione verbale fuori della 
scuola. Nel caso di tan ti ra­
gazzi australiani le occasioni 
di dover parlare l’italiano  
nella vita norm ale saranno 
m inim e. Per i ragazzi italia­
ni la cosa p o trà ’ essere un 
p o ’ diversa ma in genere 
l’italiano  che già’ sanno , in­
d ipenden te  dalla scuola, ba­
ste rà ’ per la com unicazione 
pratica  e, del resto , useran­
no l’inglese per la maggior 
parte  del tem po . E ’ im a si­
tuazione che a me pare p iu t­
to s to  ambiuga. Da una parte 
si giustifica l ’insegnam ento 
di una lingua, nel nostro  
caso dell’ita liano , com e 
m ezzo di com unicazione 
verbale, e dall’a ltra c’e ’ un 
approccio  d ida ttico  che 
spesso viene co n cen tra to  su 
altri aspetti della lingua e 
una situazione am bientale 
che incoraggia in  m odo m ol­
to  lim ita to  l ’uso  della lingua 
fuori della scuola.

L’altra  ragione p rincipa­
le con cui si giustifica l’in ­
segnam ento  delle lingue nel­
le nostre  scuole e ’ quella 
largam ente culturale. Nel ca­
so dell’Ita liano  si dice, giu­
stissim am ente, che i ragazzi 
di fam iglia ita liana dovreb­
bero  avere la possibilità di 
conoscere la cu ltu ra  del pae­
se dei gen ito ri, di sapere, al: 
m eno qualcosa della storia,* 
geografia, le tte ra tu ra ,, 'a r te  
ita liana. Sonò le  famós’e “ra­

p u o ’ capire so ltan to  nella 
fo rm a originale, che D ante 
tra d o tto  non  e ’ p iù ’ D ante. 
D ’accordo, e rifo rm ulo  la 
dom anda. Se ci vogliono 
tan te  e tan te  ore di insegna­
m en to  dell’italiano  (con 
congiuntivi, congiunzioni e 
tu t to  il resto ) perche’ un ra­
gazzo sia in  grado di leggere 
in italiano, poniam o, I P ro­
messi Sposi (o  Moravia, o 
Sciascia, o chiunque), quel- 
l ’enorm e sforzo vale la 
pena quando  lo  stesso ragaz­
zo po trebbe  leggere tali e 
tan ti altri libri in traduzio ­
ne? N on sono a ffa tto  sicuro 
della risposta giusta, ma 
sono dei con ti che vanno 
fa tti. Per m e, che non  sono 
in  grado di leggere il russo, 
so che la le ttu ra  in  trad u ­
zione di G uerra e pace non 
m i e ’ sem brata tem po  perso.

Q ueste ragioni com une­
m ente usate per m otivare lo  
stud io  dell’ita liano  (e di al­
tre  lingue) nelle nostre  scuo­
le, le definirei “ ragioni ester­
n e” nel senso che usano un 
criterio  pragm atico, il cri­
terio  di “ a cosa serve?” , c ioè’ 
le lingue si stud iano  non  per 
se’, ma perche’ sono u tili a 
qualcosa, di ord ine o p ra ti­
co o culturale. N essuno vor­
rà ’ negare che le lingue pos­
sono  servire a qualcosa, che 
vengono stud iate  per tan ti 
m otiv i necessari, ma quando 
,si .discorre, com e stiam o fa­
ce n d o , - dell’insegnam ento  
scolastico  rii. esse .^ -ragazz i 
•che n o n  hanno  scelto  ancora
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PER AFFRONTARE TUTTI 
INSIEME I PROBLEMI 
DELL’EMIGRAZIONE 

ISCRIVETEVI ALLA F.I.L.E.F.

I lavori della seconda conferenza siciliana sull ’ emigrazione

M ENTRE LANCIA ACCUSE DI NAZISMO contro  
chiunque osi criticare l ’opera to  dei sionisti, M enachem . 
(form a obsoleta di “m aniaco” ) Begin il nazism o lo sta 
facendo sul serio. Perche’ non  possono p iù ’ sussistere 
dubbi che le in tenzion i crim inali di questo m aniaco 
siano quelle del genocidio del popolo  palestinese, e 
se necessario, la d istruzione del Libano.

sfe êsiesiesCsfestcsfê ê e

D IETRO  IL PARAVENTO de ll’America di Camp Da­
vid, si susseguono i falsi “ cessate il fu o co ” (già’ 4 ne 
sono sta ti annuncia ti e disattesi pun tualm en te). In tan ­
to  Begin e ’ anda to  in Am erica per l ’Im prim atur di 
Reagan, e Philip H abib con tinua  a produrre  proposte 
di m ediazione non  accettab ili dai palestinesi per il 
sem plice m otivo che tali p roposte  tendono  a rendere 
inerm e questo  popolo  che lo tta  da anni per la propria 
esistenza. T u tto  c iò ’ per guadagnare tem po. E ’ una 
ta ttica  che ha d a to  risu lta ti anche nel conflitto  per le 
Malvinas. Il generai Haig “m ediava” m en tre  l ’Inghil­
terra  guerreggiava. E fin i’ con il clam oroso ma preve­
dibile voltafaccia am ericano.

*********

PER COM INCIARE, Begin voleva una “ fascia” di 40 
Km. per “proteggersi” a nord . Q uesta fascia ora si e ’ \ 
estesa a Beirut. Poi, per proteggere Beirut ci vorrà’ 
u n ’altra fascia di 40 Km, e cosi’ “ fasciando” ad lib itum  
bisognerà’ elim inare tu t ti  gli arabi per proteggere lo 
s ta to  di Israele.

* * * * * * * * * *

MANIACO BEGIN si rivela cosi’ il nem ico vero dello 
s ta to  di Israele, che per esistere nel Medio O riente de­
ve prim a di tu t to  riconoscere i d iritti dei palestinesi 
ad un loro te rrito rio  sovrano e ind ipendente. Solo co­
si’ p o trà ’ sperare di essere acce tta to  dagli sta ti arabi 
circostanti. La strada  della violenza non  p o trà ’ che 
consolidare l’od io , e forse aprire le p o rte  a conflitti 
m o lto  p iù ’ larghi, non  escluso un con flitto  su scala 
m ondiale.

* * * * * * * * *

LA GRAN BRETAG N A, secondo  la T hatcher, e ’ to r­
nata  ad essere “ grande” . Ha vin to  la guerra con tro  
l ’A rgentina, dice. Ma che cosa ha v in to? Ha vin to  250 
m orti e ne ha causati forse p iù ’ di 800 all’A rgentina. |  
Senza con tare  i feriti. Ha vinto perdendo un  qu in to  
delle navi della “ Task fo rce”  e forse p iù ’ della m e ta ’ 
degli aerei, ha speso quasi 3 m iliardi di dollari, senza 
con tare  le spese che dovrà’ affron tare  per rim piazzare 
i m ezzi perduti. T u tto  c iò ’ per riafferm are che l ’In ­
ghilterra e’ ancora un paese colonialista, per avvele­
nare u lterio rm ente la situazione in ternazionale , per 
inasprire i rappo rti tra m ondo  occidentale e terzo  
m ondo.

* * * * * * * * *

IL GENOCIDIO DEI PA LESTIN ESI, e le stragi di 
con tad in i che si susseguono a ritm o  im pressionante 
nel Salvador e nel G uatem ala, secondo la radio gover­
nativa australiana, la ABC, sono cose di m inor rilievo 
della vendita della po rtare i “ Invincible” , o la nascita 
del prim o figlio di Lady D iana, cose che dom inano i 
no tiziari e i com m enti p rop inati dalla ABC. Il cam bio 
della guardia ai m assim i livelli, con la professoressa 
Leonie K ram er a capo de ll’E nte , non  sem bra aver fa t­
to  cam biare l ’esasperante provincialism o e il coloniali­
sm o alla rovescia della ABC. E pensare che insistono a 
voler gestire lo ro  il Canale 0 /2 8 .

Proposta una 
conferenza delle 

regioni meridionali

scambio di visite fra giovani 
figli di em igranti. (Di recen­
te ospiti della regione Tosca­
na sono sta ti dieci giovani di 
M elbourne).

Im p o rtan ti sono sta ti i 
num erosi in terventi degli 
em igranti presenti, i quali 
hanno  ind icato  e suggerito 
le strade da percorrere per 
dare risposte positive alle 
loro  esigenze: sia in direzio­
ne di una co rre tta  applica­
zione della legge regionale 
che di un diverso ruolo  e 
presenza della regione fra di 
loro.

Particolare interesse ha, 
infine, destato  l ’esperienza 
com piuta  dal sindaco di Mi­
rabella Im baccari (un  com u­
ne di 9000 ab itan ti ai m ar­
gini della provincia di Cata­
nia, al confine con quella di 
E nna), il quale ha im posta­
to , nel suo com une, un p ro ­
getto  di sviluppo agricolo e 
tu ristico  che punta  princi­
palm ente a dare qualche 
possib ilità’ ai num erosi em i­
granti (circa 3000) di rien­
trare in paese. Per fare c iò’, 
ha in s tau ra to  c o n ta tti d ire tti 
con alcune co m u n ità ’ di 
em igranti m irabellesi in G er­
m ania al p u n to  da im pian ta­
re, nelle loro  c itta ’ di em i­
grazione, due uffici di assi­
stenza, in form azione ed o- 
rien tam en to , gestiti da fun­
zionari pendolari (fra la Sici­
lia e la G erm ania) del com u­
ne di Mirabella Im baccari.

Su questa im portan te  
esperienza, abbiam o realiz­
zato  u n ’in tervista con lo 
stesso sindacao Peri, che 
pubblicherem o successiva­
m ente.

D urante la seconda gior­
nata  dei lavori della C onfe­
renza, sono sta te  costitu ite  
tre  com m issioni di lavoro 
sui seguenti tem i:
1 ) L’em igrazione nel quadro

della politica econom ica

e del m ercato  del lavoro.
2) Scuola, form azione pro­

fessionale, inform azione 
e cultura.

3) Sicurezza sociale, ruo lo  
della regione.
Dai lavori di queste com ­

missioni sono scaturite  serie 
e reali analisi dei lim iti del­
l’iniziativa della regione fi­
nora svolta e p roposte  con­
crete sulla m aniera nuova e 
diversa di m uoversi.

Tale e ’ s ta to  anche lo spi­
rito  che ha cara tterizzato  la 
stesura e l’approvazione del 
docum ento  finale della C on­
ferenza il quale so tto linea, 
prio ritariam ente, l’esigenza 
di una politica m ondiale per 
la pace e la distensione, ba­
se essenziale per la possibi­
lità ’ di aprire strade nuove 
alla soluzione della crisi eco­
nom ica. Sotto linea i p ro ­
blem i dei d iritti politici e ci­
vili degli em igranti a ll’este­
ro. Sollecita un “ salto di 
qua lità ’ ” nella gestione e 
applicazione della legge re­
gionale 55 /80  ed auspica, in 
particolare, un maggiore co- 
o rd inam ento  e raccordo fra 
l'a ttiv ità ’ e le varie iniziative 
delle regioni e fra queste e il 
governo nazionale. Im pegna, 
infine, la regione siciliana a 
prom uovere una conferenza 
delle regioni m eridionali per 
un esame un itario  ed una 
strategia che possa dare ri­
sposte adeguate.

Q uesti sono, in  sintesi, le 
discussioni e i fru tti di que­
sti 3 giorni di lavoro.

C oncludendo, e ’ da spe­
rare che questa conferenza 
sia servita a chi governa la 
Sicilia per com prendere 
queste cose e per m odificare 
il p roprio  atteggiam ento  e 
m odo di agire verso gli 
emigrati.

F rancesco G iacobbe

Sul tem a “ Condizioni e 
prospettive dell’em igrazione 
siciliana in Italia e all’este­
ro ” , si e ’ svolta recen tem en­
te ad A cireale la seconda 
conferenza regionale sulla 
em igrazione, in d e tta  dall’As­
sessorato al Lavoro ed alla 
Previdenza Sociale della re ­
gione siciliana.

H anno partec ipato  diver­
se centinaia di persone. Di 
questi 80 erano i delegati de­
gli em igrati (solo 4 dai paesi 
o ltreoceano: uno dagli USA, 
uno  dal Brasile, uno  dall’A r­
gentina, uno dall’A ustralia). 
M oltissimi, invece, rappre­
sentavano i funzionari del­
l ’assessorato, le associazioni 
degli em igrati sia nazionali 
che regionali, i p a rtiti po liti­
ci, i sindacati, i pa tronati.

La relazione in trodu ttiva  
e ’ sta ta  svolta dall’on. Ange­
lo R osano, Assessore regio­
nale al lavoro ed alla Previ­
denza Sociale. Egli ha inizia­
to  la sua relazione con una 
afferm azione che avrebbe 
dovuto  caratterizzare tu t to  
il prosieguo dei lavori: “ Un 
m ilione di corregionali” , ha 
d e tto , “ residenti a ll’estero 
od in altre aree del te rrito rio  
nazionale, un qu in to  della 
popolazione dell’isola, a t­
tende che dai nostri lavori 
scaturiscano gli obiettivi 
concreti di una linea politica 
per l ’em igrazione che af­
fron ti i problem i im pegnati­
vi posti dal fenom eno alla 
coscienza ed alla iniziativa 
della classe dirigente regio­
nale” .

Cosi’ p e ro ’, com e vedre­
m o in seguito, le cose non 
sono p u rtro p p o  andate . 
L’on. R osano, ha quindi 
tracciato  un  quadro  com ­
plesso sulle m otivazioni di 
tale fenom eno, fo rnendo  ci­
tazioni da d o tti studiosi e 
personalità’, e dati che, se 
com parati alla rea lta’, risul­
tano  spesso assolutam ente 
errati (basti pensare che se­
condo le stim e in suo pos­
sesso gli em igranti siciliani 
in  A ustralia sarebbero solo 
14.845, m entre  in rea lta ’ so­
no 55.180).

Ha esam inato poi il ruolo  
e i lim iti dell’azione della 
Regione Siciliana a proposi­
to  del problem a del rien tro  
degli em igranti, dei d iritti 
dei lavoratori a ll’estero  (a 
q u esto  proposito  e ’ in teres­
sante rilevare la sua adesione 
al p rogetto  per la stesura di 
uno  “ s ta tu to  per i lavoratori 
m igran ti” ), le responsab ilità’ 
del governo nazionale che su 
questi problem i si muove 
poco e male.

Ha, quindi, preso in  esa­
m e i problem i relativi ad un 
maggiore collegam ento, in 
relazione alle varie genera­
zioni di em ig ra ti/con  la loro 
“ terra  di origine” , alla d iffu­
sione di no tizie  locali, ai 
p roblem i della scuola, alla 
diffusione culturale, so tto li­

neando le norm e previste 
•dalla legge regionale 55 /80 , 
ma dim enticando di rilevare 
le responsabilità’ che hanno 
fa tto  di questa una buona 
legge ma solo sulla carta.

Si e’ poi, passati al d ibat­
tito  il quale, per m olti aspet­
ti, ha denunzia to  i grandi li­
m iti di questa conferenza. 
Alle richieste, di tu t t i  gli 
em igranti in tervenuti, di 
passare dalle parole ai fa tti, 
solo poche risposte concrete 
sono s ta te  date. A lcuni in ­
terventi, invece, hanno de­
sta to  particolare interesse.

L’assessore regionale al 
lavoro del Friuli-Venezia- 
Giulia ha evidenziato i p ro ­
blem i relativi all’inform azio- 
ne verso gli em igranti, so tto ­
lineando la esigenza di un 
ruo lo  specifico delle regioni, 
in collaborazione con gli en ­
ti locali, nel con tribu ire  a 
fornire agli em igranti all’e­
stero  quante  p iù ’ notizie 
possibili sulla rea lta ’ della 
continua evoluzione della 
vita sociale italiana nelle sue 
specifiche diram azioni, so­
ciali politiche, econom iche, 
tecniche e culturali.

L’on. Santo T ortoric i, 
presidente regionale dell’U- 
SEF (U nione Siciliana Em i­
grati e Famiglie) ha indica­
to , ed e ’ s ta to  l ’unico  a far­
lo, i lim iti e le responsabili­
tà ’ per la no n  applicazione 
della legge regionale 55 /80 , 
e ha p resen ta to  p roposte  per 
una sua m odifica e per una 
sua co rre tta  a ttuazione.

Il presidente della Con­
sulta Regionale Toscana, 
Mario Olla, ha analizzato, 
invece, i problem i connessi 
all’inform azione ed alla dif­
fusione culturale all’estero, 
fra gli em igranti, so tto li­
neando le esperienze da lui 
com piu te  in  collaborazione 
con la sua regione, partico ­
larm ente rispe tto  a ll’in ter-
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Inizia dal 1800 la lotta 
delle donne in Australia

LA STORIA delle donne nel 
sindacato  in A ustralia e ’ s ta ­
ta storia di lunghe e aspre 
lo tte .

Fin dai prim i giorni della 
colonizzazione, le donne 
hanno  avuto un im portan te  
ruolo  nello sviluppo del m o­
v im ento  operaio  e delle 
organizzazioni sindacali. Le 
donne appoggiarono a ttiva­
m ente le lo tte  dei cercatori 
d ’oro , m a la prim a ribellio­
ne di donne (ancora galeot­
te) si ebbe nel 1827 a Parra- 
m atta  (NSW) in una fabbri­
ca, quando  fu rono  ritira te  le 
razioni giornaliere di te ’ e 
zucchero. La p ro testa  fu 
violenta e si arrivo’ anche a 
scon tri con i soldati.

Le donne vinsero, ma si 
tra ttava  ancora di una p ro te ­
sta spontanea. Per arrivare 
alla form azione di u n ’orga­
nizzazione delle lavoratrici 
bisogna aspettare  il 1882, 
anno in cui si co stitu i’ 
l ’Unione delle Sarte (V icto- 
rian Tailoresses’ U nion), du­
ran te  uno  sciopero in riven­
dicazione di m igliori condi­
zioni di lavoro, il prim o ad 
essere coord inato  dal V icto- 
rian Trades Hall Council. 
Duemila donne si iscrissero 
im m ediatam ente all’unione 
e aderirono allo sciopero in 
appoggio a una serie di ri­
vendicazioni che si conclu­
se con la v ittoria. Q uesta vit­
to ria  stim olo ’ la crescita del 
m ovim ento sindacale nel 
V ictoria e nello stesso anno 
si arrivo’ al riconoscim en­
to  legale delle unioni.

Verso la fine del 1800 fu 
sollevata la questione del 
voto  alle donne. Molte delle 
donne im pegnate nella lo tta  
per il d ir itto  di voto veniva­
no dal m ovim ento sindacale, 
com e C atherine Helen Spen­
cer, per esem pio, al cui 
im pegno e ’ dovuta in gran 
parte l’adesione del Trades 
and L abour Council di A de­
laide alla richiesta del d iritto  
di voto  alle donne. Vida 
G oldstein, a ttiv ista sindaca­
le, era parte  di una com m is­
sione in ternazionale per il 
suffragio fem m inile. Allo 
stesso tem po , m olte  sindaca- 
liste com inciarono ad  em er­
gere e a distinguersi come 
im portan ti organizzatrici

anche a livello nazionale, 
come J. M cCallum, E. R. 
H enretty , Emm a Miller,
ecc..

Con la costituzione del­
l’A ustralia in federazione 
venne is titu ita  la C orte di 
A rb itra to  che alle lavoratri­
ci pero ’ ap p o rto ’ t u t t ’a ltro  
che vantaggi: una delle sue 
regole in fa tti stabiliva che la 
donna doveva ricevere solo 
il 54% del salario dell’uom o. 
La giustificazione era che 
l’uom o deve m antenere la

salario degli uom ini.
Negli anni ‘20 com incio’ 

in un se tto re  del m ovim ento  
sindacale in fluenzato  dal 
fem m inism o (a sua volta 
p ro d o tto  dal m ovim ento  per 
il d ir itto  di vo to ) la cam pa­
gna per l ’uguaglianza del sa­
lario. Stava d iventando sem ­
pre p iù ’ chiaro che finche’ le 
donne non  ricevevano la 
stessa paga sarebbero state  
una m inaccia per le conqui­
ste sindacali e le condizioni 
di lavoro o tten u te  dagli uo-

schili” , e questo  salari si
aggiravano in to rn o  al 90
percen to  di quelli m aschili 
per la maggior parte  dei casi 
valu tati. Ne risu lto ’ una 
grave discrepanza con le 
donne che lavoravano nel­
l’industria tessile, dell’abb i­
gliam ento e alim entare, che 
ancora ricevevano il 54
percen to : scioperi e agi­
tazioni si susseguirono co­
stan tem en te , m entre  un  n u ­
m ero sem pre maggiore di 
donne aderiva al sindacato ,

famiglia, m entre la donna 
deve solo provvedere per se 
stessa. I posti di lavoro veni­
vano quindi distinti in posti 
per donne e posti per uom i­
ni. N aturalm ente i datori di 
lavoro cercavano di far 
passare quan te  p iù ’ m ansio­
ni potevano com e fem m ini­
li (risparm iando cosi’ sul co­
sto  del lavoro): ne nacque 
un antagonism o anche all’in ­
terno  del m ovim ento sinda­
cale, fra uom ini e donne; le 
unioni con maggioranza di 
uom ini cercavano di espelle­
re le donne dalla maggior 
parte dei se tto ri di occupa­
zione per proteggere i posti 
di lavoro dei loro mem bri. 
Le donne occupavano dun­
que un num ero lim ita to  di 
posti, e al 54 percen to  del

mini. Nel 1937 fu is titu ito  
da delegati delle unioni il 
Consiglio per l’uguaglianza 
del salario, allo scopo di o t­
tenere l ’im pegno del movi­
m ento  sindacale su questo 
obiettivo . Lo scoppio della 
guerra m ondiale cam bio’ la 
situazione, po rtando  m i­
gliaia di donne a rim piazza­
re nel posto  di lavoro gli 
uom ini partiti per la guerra. 
Nel 1941 l’ACTU (federa­
zione australiana dei sinda­
cati) a d o tto ’ la linea del­
l’uguaglianza di salario per 
uguale lavoro, ind ipenden­
tem en te  dal sesso del lavora­
to re ; una speciale com m is­
sione (W om en’s Em ploy- 
m en t B oard) determ inava i 
salari delle lavoratrici che 
svolgevano m ansioni “ma-

dal 32,8%  del 1939 si pas­
so’ al 51,9% nel 1945. D opo 
la seconda guerra m ondiale, 
la paga fem m inile passo’ al 
70% di quella m aschile, 
m entre  orm ai tu t to  il m ovi­
m ento  sindacale era m obili­
ta to  nella lo tta  per l'ugua­
glianza di salario.

Nel 1 969, com inciarono 
vere e proprie vertenze per 
l’uguaglianza di salario che 
si svolgevano presso la C orte 
di A rb itra to . I da to ri di la­
voro si opponevano con te ­
nacia, e ancora adducevano 
le responsab ilità’ fam iliari 
(dell’uom o) com e p re testo  
per m antenere il dislivello 
re tribu tivo . La sola catego­
ria che aveva o tte n u to  a 
quel tem po la p a rità ’ era

quella degli insegnanti. Ma 
la lo tta  si faceva p iù ’ in tensa, 
m olte  donne si rifiu tavano 
di pagare le tariffe  in tere  
per i traspo rti pubblici, alcu­
ne si incatenavano davanti 
alla sede della C orte di A rbi­
tra to  in segno di pro testa . 
F inalm ente nel 1972 fu 
riconosciu to  il princip io  del­
la paga uguale per lavoro di 
uguale valore, sebbene l’ap ­
plicazione com pleta del di­
r itto  di p arità ’ avvenga solo 
nel 1975. Nel 1974, da una 
com m issione di lavoro fem ­
m inile dell’ACSPA (sinda­
cato  degli im piegati) venne 
la p roposta  di is titu ire  un 
C entro  delle D onne Lavora­
trici (W orking W om en’s
C entre). Il C entro fu aperto  
nel 1975 con fondi del 
governo federale: gli scopi 
erano quelli di aum entare  il 
coinvolgim ento delle donne 
nelle unioni e stim olare le 
un ion i stesse ad occuparsi 
delle rivendicazioni delle 
donne. Il C entro  si o ccupo ’ 
im m ediatam ente di p repa­
rare una p roposta  per una 
Carta dei D iritti delle D onne 
Lavoratrici, sulla quale si 
basa lo  S ta tu to  delle donne 
lavoratrici approvato  al 
Congresso dell’ACTU del 
1977. Nel 1979 l’ACTU 
riusci’ ad o ttenere  12 mesi 
di congedo di m ate rn ità ’ 
non  re trib u ito  dalla C orte di 
A rb itra to : fu  un m om ento  
im portan te  nella lo tta  delle 
donne, significava il ricono­
scim ento  delle donne com e 
parte in tegran te  della fo r­
za lavoro, a ttraverso  la ga­
ranzia della co n tin u ità ’ del 
rap p o rto  di lavoro.

La lo tta  delle donne per i 
loro  d iritti e ’ andata  di pari 
passo con gli ob iettiv i e le 
aspirazioni del m ovim ento  
sindacale, sebbene a volte ci 
sia s ta to  un  apparen te  con­
flitto  di interessi fra donne 
e sindacato , e m en tre  nella 
socie tà’ la distanza fra i ru o ­
li dell’uom o e della donna 
dim inuisce, aum enta l’im pe­
gno delle donne nel sindaca­
to , e del sindacato  stesso, 
nella lo tta  per i d iritti delle 
donne lavoratrici.

(a cura dello W orking 
W om en’s C entre — 

M elbourne)

Decisa l’estrazione 
dell ’uranio a Roxby Downs

ADELAID E — La scena po­
litica recen te  in Sud A ustra­
lia e’ sta ta  cara tterizza ta  da 
due im p o rtan ti eventi: lo 
spostam ento  a sinistra nel 
pa rtito  laburista, e l’appro­
vazione della legge che con­
sente l ’estrazione dell’uranio  
nella zona di R oxby Downs.

Q uesti due avvenim enti 
hanno  sm osso lo status quo 
politico  con u n ’im prevedibi­
le sferzata che ha fa tto  in ­
tervenire tu t ti  i mass-media, 
che da tem po  attendevano  
qualche evento  sensazionale 
sulla scena politica.

Dalla C onferenza annuale 
dell’ALP, la leadership di 
questo  p a rtito  si a ttendeva 
una riconferm a della stab i­
li ta ’ m oderata  che aveva gui­
dato  il p a rtito  in  questi ul­
tim i anni, anche per dim o­
strare  che tu t to  ciò’ che era 
s ta to  costru ito  a tto rn o  alla 
corren te  di sinistra non era 
a ltro  che il f ru tto  di una 
ven tata  passeggera. Le scelte 
scaturite dalla Conferenza 
h anno  ind icato  t u t t ’altra  si­

tuazione: il m inistro-om bra 
dellTm m igrazione, m em bro 
dell’esecutivo federale e vi­
ce-presidente nazionale 
Mick Y oung, non  e ’ s ta to  ri- 
conferm ato  nell’esecutivo 
federale, subendo una netta  
sconfitta  a favore di Peter 
D uncan (9 .028  vo ti con tro  
66 .753). La stessa cosa si e ’ 
ripe tu ta  nell’elezione dell’e­
secutivo statale, nel quale la 
sinistra ha o tten u to  la mag­
gioranza.

Q uesto spostam ento  a si­
nistra nel p artito  laburista 
p u ò ’ po rtare  ad una maggio­
re sensibilità’ di questo par­
tito  verso determ inati p ro ­
blem i, che in teressano anche 
i lavoratori im m igrati, anche 
se e’ difficile capire esa tta­
m ente gli o rien tam en ti p re­
valenti in  questa sinistra, 
dato  il suo carattere  poco  o- 
m ogeneo. In fa tti, la sinistra 
laburista n o n  si riconosce in 
un program m a politico  che 
indichi le vie da seguire per 
creare u n ’alternativa all’a t­
tuale  m odo di governare la

società’. La natu ra  di questa 
sinistra sem bra essere quella 
di una co rren te  che racchiu­
de in se’ forze diverse: movi­
m enti di varia natu ra , perso­
naggi, dirigenti sindacali, in ­
te lle ttuali, che, nella loro  di­
versità’, auspicano alcuni 
cam biam enti radicali su de­
term inate  questioni.

A questo  spostam ento  a 
sinistra a ll’in te rn o  del pa rti­
to  ha corrisposto  una crisi 
ne ll’ala parlam entare , con il 
voltafaccia del parlam entare 
laburista N orm  F oste r che si 
e ’ dim esso dal pa rtito  v o tan ­
do insiem e ai liberali per 
consentire il passaggio della 
legge per l ’estrazione dell’u ­
ranio  a R oxby  D owns, con­
trariam en te a quella che e ’ 
la posizione ufficiale del 
pa rtito  laburista, con traria  
a ll’estrazione dell’uranio.

N orm  F oste r si e ’ dichia­
ra to  ora ind ipendente , 
nonostan te  sia s ta to  e le tto  
con i voti laburisti.

Enzo Soderini

Gli australiani 
contrari all ’uso 

delle amai nucleari
UN’INCHIESTA co n d o tta  
dal quo tid iano  di M elbourne 
“T he Age” su un cam pione 
rappresentativo  di 2 .000 
e letto ri in tu t ta  l’A ustralia 
ha rivelato che la stragrande 
m aggioranza degli australia  
ni e ’ con traria  a ll’uso delle 
arm i nucleari.

Il 72 percen to  degli in ­
tervistati ha a fferm ato  in ­
fa tti che in nessun caso e ’ 
giustificabile il ricorso  alle 
arm i nucleari: questa m edia 
com prende il 76 percen to  
di donne e il 68 percen to  di 
uom ini.

L’opposizione assoluta 
all’uso delle arm i nucleari e ’ 
p iù ’ fo rte , o ltre  che fra le 
donne, fra gli operai, fra co­

loro  che p raticano  una reli­
gione e fra coloro che vo ta­
no  per il p a rtito  laburista, 
m a anche la m aggioranza di 
coloro  che vo tano  liberale 
e ’ di questa opinione (il 66 
percen to ).

La m aggioranza degli in ­
terv istati ha afferm ato  ino l­
tre di non  ritenere giustifi­
cabile l ’in tervento  delle 
superpo tenze nei paesi con ­
finan ti al fine di influenzarne 
in m odo  a loro  favorevole 
gli eventi politici.

I da ti di questa inchiesta 
d im ostrano  quale grande p o ­
tenziale esista in A ustralia 
per la crescita di un  fo rte  e 
com battivo  m ovim ento per 
la pace.

Q & S. PACI Tel: 466 4720 
THOMASTOWN FRUIT MARKET 

217 High Street, Thomastown
F ru tta  e verdura della migliore q u a lità ’ 

ap erto  7 giorni la se ttim ana 
 consegna a dom icilio  g ratu ita______________

Scuole per bambini 
con difetti di udito 

nel Victoria

Ewing House School for 
D eaf Children 
1448 Gregory Street 
BALLARA T -  3350

T elefono (053) 39 1202

Q uesta scuola offre una 
gam m a di servizi d idattic i 
per bam bini dall’e tà ’ presco­
lastica (ann i 3 Vi) fino al te r ­
m ine della scuola d ’obbligo. 
Possibilità’ di alloggio nella 
scuola stessa. Il m inistero 
della Pubblica Istruzione 
provvede il m ezzo di tra ­
sporto  da e per la scuola per 
i bam bini della zona.

**********

G lendonald School for 
D eaf Children 
25 Marshall Avenue 
KEW -  3101

T elefono (03 ) 80 3642 
(03) 80 3971

A questa scuola possono es­
sere iscritti i bam bini audio­
lesi di e tà ’ che va dai 5 anni 
e Vi fino al term ine della 
scuola d ’obbligo. A u tobus o 
tassi’ po rtano  regolarm ente 
i bam bini a scuola e li riac­
com pagnano a casa. I bam ­
bini che ab itano  fuori c itta ’ 
possono alloggiare preso la 
John  Cannon House.

* * * * * * * * * *

M onnington Special 
E ducation  Centre 
15 A deney Avenue 
KEW -  3101

T elefono (03) 80 1333

Il cen tro  di M onnington of­
fre gratis un corso in fo rm a­
tivo per genitori di bam bini 
con d ife tti di ud ito . Q uesto 
program m a inform ativo m i­
ra a sfru ttare  al massim o la 
capacita’ di com unicazione 
del bam bino e nello stesso 
tem po  aiuta i genitori a ca­
pire ed accettare la m eno­
m azione del bam bino.

* * * * * * * * *

Princess E lizabeth 
Jun io r School 
90 Elgar Road 
BURWOOD -  3125

T elefono (03) 288 6071

Q uesta scuola provvede cor­
si d idattic i com pleti per 
bam bini da 3 e m ezzo a 6 
anni di e tà ’. Alloggio setti­
m anale per gli scolari prove­
n ien ti dalla campagna. Mez­
zo di trasporto  per gli scola­
ri che frequen tano  giornal­
m ente.

* * * * * * * * *

St A lbans School 
fo r Deaf
C orner Mulhall Drive and 
Lecana S treet 
ST ALBANS -  3021

T elefono (03 ) 366 6481

A questa  scuola possono es­
sere isc ritti i bam bini audio­
lesi di e tà ’ che va dai 3 anni 
e Vi ai 6 anni. La frequenza 
e’ a carattere  giornaliero.

*********

V ictorian School for 
D eaf Children 
597 St. Kilda Road 
M ELBOURNE -  3004

T elefono  (03) 51 1796

A questa  scuola possono es­
sere iscritti i bam bini audio­
lesi di e tà ’ che va dai 6 anni 
fino  al term ine della scuola 
d ’obbligo. Nella scuola ven­
gono insegnate le m aterie - 
base ed altre m aterie com ­
m erciali e di avviam ento al 
lavoro (lavorazione in  legno 
ed in  m etallo).
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Concorso internazionale 
di composizione 

“ Nicolo’ Paganini’ ’
La RAI-R adiotelevisione 
Italiana - R adio Uno - in  col­
laborazione con il M inistero 
degli A ffari Esteri - D irezio­
ne G enerale Relazioni Cul­
turali - indice un concorso 
in tem azionale  per com posi­
zione violinistica in  occasio­
ne del duecentesim o anni­
versario della nascita di Nic­
colo’ Paganini.

Il concorso, riservato a 
com positori di qualsiasi na­
zionalità’ e senza alcun limi­
te  di e tà ’, e ’ suddiviso in 
due sezioni:
* sez. A - riservata a com ­

posizioni per violino 
solo con prem io unico 
ed indivisibile di 
L. 3 .000 .000;

* sez. B - riservata a com ­
posizioni per violino e 
orchestra  con prem io 
unico ed indivisibile di 
L. 5 .000.000.

Le com posizioni, inedite e 
mai eseguite, dovranno ave­
re, per q u an to  riguarda la se­
zione A, una dura ta  non  in­
feriore ai 12 m inuti prim i e, 
per la sezione B, una durata  
non inferiore ai 15 m inuti 
prim i e dovranno essere con­
cepite per violino (senza 
strum en ti di accom pagna- 
nu^rio) o per violino e or- 
c ^ K -a . 1 com positori po- 
trìm no partecipare ad una 
sola delle due sezioni.

Le dom ande di partecipazio­
ne dovranno essere com pila­
te nel m odo seguente:
* una busta  chiusa con te ­

nen te  unicam ente la par­
titu ra  e contrassegnata

dalla le tte ra  A e da un  
m o tto  a scelta del con­
corrente;

* una busta chiusa contras- 
segnata dalla le tte ra  B e 
dal m oto  sopra d e tto , 
con tenen te  un  foglio re­
cante nom e, cognom e, 
indirizzo, num ero te lefo ­
nico del concorren te  ed 
una dichiarazione con la 
quale il concorren te  stes­
so a ttesti, so tto  la p ro ­
pria responsabilità’, d i es­
sere in  regola con le n o r­
m e del regolam ento:

* una busta  contrassegnata 
dalla le tte ra  C racchiu­
dente le buste A e B ed 
indirizzata a: RAI-Radio- 
televisione Italiana - C on­
corso In ternazionale  di 
C om posizione “ N iccolo’ 
Paganini” - Viale Mazzini, 
14 - 00195 Roma.

Le buste A, B e C non  do­
vranno recare alcuna indica­
zione suscettibile di far rico­
noscere l ’id e n tità ’ del con­
corrente. P ertan to  la busta 
C non  dovrà’ recare l’ind i­
cazione del m itten te .
Le dom ande di partecipazio­
ne, dovranno pervenire al­
l’indirizzo  sopra ind icato  
en tro  e non  o ltre  il 31 
d icem bre 1982. Di de tta  
data fa ra ’ fede il tim bro  di 
arrivo apposto  dall’U fficio 
R icezione della RAI. La 
RAI non assume alcuna 
responsabilità’ per le do­
m ande non pervenute o 
pervenute fuori dai term ini 
previsti dalle presenti dispo­
sizioni.

Film interessanti 
al Canale 0/28

(con sottotito li  in inglese)  

GIOVEDÌ’ 6 LUGLIO ORE 8 ,30  p.m.

§

T‘U valore deUa donna 
e’ il suo silenzio”

Un film  tedesco parlato  in ita liano , con so tto tito li 
in inglese. La pro tagonista , Maria M., e ’ u n ’im m igrata 
del Sud dell’Italia che racconta  la sua vita. Il suono 
fuori cam po, fru tto  di u n ’au ten tica  in tervista, guida 
tu t to  il film .

L’a ttrice  che in terp re ta  il ruolo  di Maria e ’ a sua 
volta d ire ttam en te  toccata  dal p roblem a, in quan to  
italiana del Sud che vive e lavora da anni a F ranco fo rte .

D film non vuole essere una analisi della situazione 
della donna straniera, ma si con ten ta  di illustrare l ’e­
sperienza di Maria con un insiem e di scene d ocum en­
tarie e in te rp re ta te . Alcune sequenze ce la m ostrano  
nella co m u n ità ’ in cui e ’ cresciuta. Avendo po i seguito  
suo m arito  nell’em igrazione, scopre un  universo in cui 
le em ozioni non  hanno p iù ’ il m edesim o valore. Q ue­
sto m ondo  non ha nulla di “m igliore” da offrirle, anzi 
Maria si scontra  con la freddezza, con l ’indifferenza e 
con il rifiu to . Isolata, conosce crisi sem pre p iù ’ violen­
te finche’ un  giorno crolla. Inop inatam en te  le sfugge 
un “N O ” .

Maria M. in  una scena del film.

Concorso intemazionale 
di direzione d'orchestra 

"Vittorio Gui"
IL CONCORSO e ’ riservato 
a d ire tto ri d ’orchestra che 
non abbiano supera to  l ’e tà ’ 
di tren ta tre  anni alla data 
1 S ettem bre 1982.

I concorren ti dovranno 
inviare dom anda di am m is­
sione en tro  e non  o ltre  il 15 
luglio 1982 alla Segreteria 
del C oncorso In ternazionale 
di direzione d ’orchestra 
“ V itto rio  G ui” T eatro  Co­
m unale - Maggio Musicale 
F io ren tino  — Via Solferino, 
15 - 50123 Firenze.

Nella dom anda dovrà’ es­
sere ind icata  la residenza del 
concorren te  ed il num ero  te ­
lefonico . Alla dom anda do­
vranno essere allegati:
1) C ertificato  di nascita o 

copia fo to sta tica  di docu­
m en to  equivalente; due 
fotografie.

2) Tassa di iscrizione di 
L.40 .000  da versare sul 
C onto  C orrente Postale 
n. 30549505 in te sta to  al­
l’E nte A u tonom o T eatro  
Com unale.

3) Curriculum .
4) T ito lo  di stud io  e ogni al­

tro  tito lo  com provante 
l’a ttiv ita ’ professionale 
svolta, eventuali critiche 
di stam pa e a tte sta ti di 
m erito , anche in fo toco ­
pia, rilasciati da istituzio­
ni musicali o da musicisti 
di chiara fama.

Il Sovrin tendente dell’Ente 
A utonom o T eatro  C om una­
le e un  m em bro della G iuria, 
esam inate le dom ande di 
am m issione e la docum enta­
zione presen tata , presceglie­
ranno 12 candidati. I 12 
candidati amm essi alle prove 
saranno invitati en tro  il 1° 
agosto 1982 e dovranno 
conferm are telegraficam ente 
la loro  d isponibilità’ a parte­
cipare al concorso en tro  il 
10 agosto.

Alle sem ifinali del Con­
corso non saranno ammessi 
p iù ’ di sei candidati.

Alla finale del Concorso 
non saranno amm essi p iù’ di 
tre candidati.

ACCENDI LA RADIO 
TUTTI I MERCOLEDÌ’

DALLE 8 ALLE 8,30 DEL MATTINO 
SULLA STAZIONE RADIO 

E.B.I. F.M. 92 .9  MHZ

E ASCOLTA QUELLO CHE NON DICONO 
GLI A LTRI

IL N O TIZIA RIO  SETTIM ANALE COM PRENDE:

N OTIZIE D A LL’ITA LIA  
NOTIZIE IN TER N A ZIO N A LI 
N O TIZIA RIO  A USTRALIA NO  

N O TIZIE SINDACALI

MUSICA PO POLARE, LEG G ERA , JAZZ

“ RACCONTACI LA TUA STO R IA ” 
IN TERV ISTE CON G LI ITA LIA N I DEL S A.

IMPARA A CONSOCERE I TUOI D IR IT TI: CON­
SIGLI E O PINIONI SULLA SICU REZZA  SOCIALE, 

W ORKERS COM PENSATION, PROBLEM I 
D ELL’EM IGRAZIONE ECC.

ASCOLTATORE: PER UNA RADIO LIBERA AL 
SERV IZIO  DELLA COM UNITÀ’ ITALIANA 

PARTECIPA ANCHE TU, 
TELEFO N A CI, SCRIVICI.

F IL E F (SOUTH A U STR A LIA )
28 Ebor Avenue, Mile E nd , Tel: 352  3584

Alitalia Vi offre di più.
Perchè volare con un’ altra 

linea aerea?
Oltre ad offrirvi due voli alla settimana, Alitalia Vi offre:

■  Nuovissimi e spaziosi 
Jum bo B747 recentemente 
introdotti sulle linee 
Australia/Italia e v.v.
■  Coincidenze immediate 
per tutte le c ittà  italiane, con 
spedizione e sdoganam ento 
del Vostro bagag lio  alla 
Vostra destinazione finale
in Italia.

■  I due voli d ire tti più veloci 
per l’Italia, senza lunghi e 
scom odi transiti in areoporti 
sconosciuti.
■  Assistenza di personale 
che parla la Vostra lingua 
per l’intera durata del 
viaggio.

La m aggioranza dei nostri Agenti di Viaggio, nel Vostro 
interesse, sicuram ente Vi consigliera di volare Alitalia. 
Qualora il Vostro Agente volesse persuadervi diversamente, 
considerate i vantaggi di volare Alitalia —  voli diretti e 
superveloci, co incidenze immediate, tariffe econom iche e 
convenienti. Perchè affidarv i ad un’altra linea aerea quando 
Alitalia Vi offre di più?
Chiamate subito il Vostro Agente di V iaggio ed esigete di 
volare Alitalia.

/Ilitalia
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A cura' del Consultore FRANCO LUGARINI

COMUNE DI 
CIVITAVECCHIA

Bando di 
concorso 
assegnazione 
alloggi

REQ U ISITI PER L’AMMISSIONE 
AL CONCORSO

A NORMA dell’art. 2 del D .P.R. n. 1035/72 e 
successive m odificazioni ed integrazioni, per conse­
guire l’assegnazione di un alloggio realizzato con 
finanziam ento  pubblico , e ’ richiesto  il possesso dei 
seguenti requisiti:

a) essere in possesso della cittad inanza italiana; e ’, 
peraltro , am m esso al concorso anche il c ittad ino  stra ­
niero appartenen te  ad uno  S ta to  la cui legislazione 
consenta analoga faco lta’ al c ittad ino  italiano;

b) avere la residenza nel Cum une o dim ostrare di 
svolgerci la propria a ttiv ità ’ lavorativa o essere lavora­
to re  em igrato all’estero ; quest’u ltim o ha faco lta ’ di 
concorrere in un solo C om une da indicare in  una di­
chiarazione raccolta da un rappresen tan te  consolare 
che rilascerà’ un certificato  da allegare alla dom anda;

c) non essere tito lare  del d iritto  di p ro p rie tà ’, di 
u su fru tto , di uso o di abitazione su di uno o p iù ’ 
alloggi posti in qualsiasi località’ del te rrito rio  nazio­
nale e che, d edo tte  le spese nella misura di un quarto , 
consen tano  un redd ito  annuo  superiore a L. 400 .000  
(quattrocen tom ila), o risultare tito lare  di analogo 
com posto  di un num ero  di vani, esclusi gli accessori, 
pari a quello  dei com ponen ti il nucleo fam iliare e 
com unque non  inferiore a due e non  superiore a 
cinque e che non sia s ta to  d ichiarato  igienicam ente 
non idoneo  dall’au to r ità ’ com peten te ;

d) non  avere o tte n u to  l ’assegnazione in p ro p rie tà ’ 
o con p a tto  di fu tu ra  vendita di un alloggio costru ito  
a to ta le  carico o con il concorso o con il con trib u to  o 
con il finanziam ento  agevolato — in qualunque form a 
concessi — dello S ta to  o di a ltro  E nte Pubblico;

e) non  avere cedu to , fuori dei casi previsti dalla 
legge, in  tu t to  o in parte  a qualsiasi tito lo , un alloggio 
di edilizia residenziale pubblica di cui sia s ta to  asse­
gnatario:

f) fruire di un redd ito  annuo complessivo riferito  
a tu t to  il nucleo fam iliare, non superiore a L .7 .000 .000  
(settem ilioni). Dal redd ito  complessivo del nucleo fa­
m iliare sono  d e tra tte  lire 1 .000.000 per ogni figlio 
che risu lti essere a carico; agli stessi fini, qualora alla 
form azione del redd ito  p red e tto  concorrano  redd iti 
da lavoro d ipendente , questi, dopo la detrazione 
dell’a liquota  per ogni figlio che risulti essere a carico, 
sono calcolati nella misura del 60%.

I requisiti di cui ai pun ti c), d), e) e f) debbono  es­
sere posseduti, o ltre che dal concorren te , anche dai 
com ponen ti il suo “ nucleo fam iliare” .

T u tti i requisiti sopra indicati debbono  sussistere 
sia alla data di pubblicazione del presente bando, sia 
per coloro che risu lteranno  u tilm en te  inclusi nella 
g raduatoria definitiva, al m om ento  della consegna 
dell’alloggio.

PRESEN TA ZIO NE DELLE 
DOMANDE

Per i lavoratori d ipendenti em igrati nei Paesi 
ex traeu ropei il term ine per la presentazione della do­
m anda e ’ il 28 /9 /1982 . Solo per i lavoratori emigrati 
a ll’estero , ino ltre , e ’ consen tito  ino ltrare  le dom ande 
e le richieste di revisione a m ezzo raccom andata 
postale. Per la validità’ di tali dom ande, queste 
dovranno essere ino ltra te  al C om une di Civitavecchia 
U fficio Speciale Casa Piazzale del P incio, 1 non  oltre 
il p red e tto  term ine di scadenza. A tal fine, fa ra ’ fede 
la data di spedizione risu ltan te  dal tim bro  postale.

I concorren ti che risu lteranno  u tilm en te  collocati 
in graduatoria dovranno provare la perm anenza dei 
requisiti e delle condizioni in base alle quali e ’ sta to  
loro  a ttr ib u to  il punteggio anche al m om ento  della 
consegna dell’alloggio.

DOCUM ENTAZIONE

Alla dom anda il concorren te  deve allegare i seguen­
ti docum enti:

1) certificato  di s ta to  di famiglia;
2) certificato  di residenza o attestaz ione  con­

ten u ta  nel certificato  del da to re  di lavoro da 
cui risu lti che il concorren te  svolge la p ro ­
pria a ttiv ità ’ lavorativa nel te rrito rio  del C om u­
ne di Civitavecchia ;

3) certificato  di c ittad inanza italiana;
4 ) certificato  sto rico  anagrafico a tte s tan te  le 

variazioni dom iciliari;
5) m od. 101 o 740 relativi ai redd iti percep iti 

nel 1980, per il concorren te  e per ciascu­
no dei com ponen ti il suo nucleo  fam iliare, 
n a to  prim a del 1° gennaio 1966.

D ovranno essere allegati tu t t i  gli a ltri docum enti ne­
cessari per d im ostrare partico lare  condizioni com e 
previsto nel m odulo  di dom anda.

G. Berlinguer: in Italia c’e’ 
ancora tanta combattività’

  a cura di Pierina Pirisi ----------

G IO V A N N I Berlinguer, de­
p u ta to  al parlam ento italia­
no e m em bro del com ita to  
centrale del PCI, ha visitato  
recen tem en te l ’Australia  
com e ospite al X X V I I  con­
gresso del partito  com un i­
sta australiano, che si e ’ 
svo lto  a S yd n ey  nei giorni 
da ll’11 al 14 giugno scorso.

D urante il suo breve sog­
giorno, il parlamentare co­
m unista  ha partecipato an­
che a num erose assemblee 
con i lavoratori italiani or­
ganizzate dalle locali sezio­
ni del PCI, a S ydney , M el­
bourne e Adelaide, e s i ' e ’ 
incontrato  con parlamen­
tari e m inistri laburisti nei 
vari Stati.

La sua visita ha destato  
notevole interesse negli am ­
bien ti po litic i della sinistra  
italiana e australiana in que­
sto  paese, data l ’esperienza  
originale che il PCI, il p iù ’ 
grosso partito  com unista  del 
m ondo  occidentale, rappre­
senta, alla quale oggi guarda­
no con crescente a ttenzione  
anche com unisti e laburisti 
australiani.

N e l corso della sua visita, 
abbiam o avuto occasione di 
rivolgere a G iovanni Berlin­
guer alcune dom ande, su 
question i generali e specifi­
che, che ci sem bra corrispon­
dono  anche ad interrogativi 
che sono presenti fra i n o ­
stri lettori.

D. In tu tto  il m ondo occi­
dentale, non  esclusa l ’Au­
stralia, stiam o attraversan­
do un periodo di crisi eco­
nom ica e sociale di tipo 
s tru ttu ra le , che si presenta 
in m odo p iù ’ o m eno m ar­
cato  nei vari paesi, ma che 
va intensificandosi ovunque. 
Intravedere soluzioni non  e ’ 
facile, anche perche’ le so­
c ie tà’ capitalistiche avanzate 
di oggi sono m olto  com ples­
se e in tegrate fra loro  e la 
questione della loro trasfo r­
m azione non  e’ sem plice. 
Q uali’e ’ a questo proposito  
la strategia del PCI?
R. La strategia del PCI e ’ di 
lo tta re  per il socialismo con 
m etod i dem ocratici, e di co­
stru ire il socialismo con il 
consenso della popolazione. 
E ’ possibile? Quel che e ’ im ­
possibile, in verità’, e ’ che il 
m ondo  continu i cosi’. Il ca­
pitalism o non  viene ad assi­
curare ne* la pace n e ’ il la­
voro ai giovani: n e ’ negli 
USA, il paese p iù ’ ricco del 
m ondo, ne’ in Italia, dove la 
DC governa da o ltre v en t’an- 
ni, e neppure in A ustralia, 
dove esistono grandi risorse 
naturali e spazi quasi illim i­
ta ti. Ma dove il socialismo 
ha v in to , e tu t t i  lavorano, 
e c’e ’ maggiore giustizia so­
ciale, la m ancanza di liber­
ta ’ dem ocratiche ha creato  
conflitti e d iffico lta’: mag­
giori in Cecoslovacchia e Po­
lonia, m inori in  a ltri Paesi. 
Ecco perche’ socialism o e 
dem ocrazia sono la sola via

possibile. Il fa tto  che le so­
c ie tà’ capitalistiche siano in ­
tegrate fra loro  dovrebbe 
consigliare al m ovim ento  dei 
lavoratori maggiore accordo 
sul piano in ternazionale. 
Maggiore u n ita ’, quindi, fra 
com unisti, socialisti, partiti 
laburisti, e tra  sindacati di 
vari paesi.
D. Il fa tto  che la Francia e 
la Grecia abbiano governi a 
direzione socialista ha susci­
ta to  e suscita m olte speran­
ze fra le forze progressiste 
nei paesi occidentali, che 
guardano con interesse ai

ten tativ i di questi governi di 
affron tare  la crisi econom ica 
senza rinunciare alla giusti­
zia sociale e ponendo  m ano 
ai cam biam enti stru ttu ra li 
necessari, pur davanti ad 
ostacoli e problem i fo rm ida­
bili. Come guarda il PCI a 
queste esperienze?.
R. Pochi anni fa, la Grecia 
era una d itta tu ra  fascista e 
la Francia un paese guidato 
da conservatori. Ora sono al 
governo i socialisti, e in 
Francia ci sono q u a ttro  m i­
nistri com unisti. E ’ giusto 
qu ind i parlare di successi e 
di speranze. Il PCI e anche il 
PSI devono com prendere 
che queste vittorie sono sta­
te  possibili perche’ e ’ sta ta  
p resen tata  al popolo , in 
Francia com e in Grecia, una 
chiara alternativa, una p ro ­
posta di cam biam ento  so­
stanziale. Com e e ’ possibile 
suscitare consensi e movi­
m enti popolari in a ltro  m o­
do? Q uando il PSI chiede 
so ltan to  p iù ’ po tere  per fare 
una nuova alleanza di go­
verno con la DC, p o trà ’ al 
massim o rosicchiare qualche 
percen to  di voti in p iù ’ da 
coloro  che, g iustam ente, so­
no stu fi del predom inio  DC. 
Ma no n  p o trà ’ creare situa­
zioni nuove, n e ’ p o rta r  fuori 
l'I ta lia  dalle a ttua li difficol­
ta ’. Bisogna m utare il siste­

ma di po tere , non  solo avere 
Craxi o Spadolini al posto  di 
Forlani o di Cossiga o di An- 
d reo tti.
D. Il PCI sta a ttraversando 
un m om ento  difficile, p a rti­
colarm ente nel Sud. A che 
cosa sono dovute queste  d if­
fico lta ’?
R. Le d iffico lta’, pu rtro p p o , 
sono deU’Italia, non  di un 
solo partito . Cresce la disoc­
cupazione; c ’e ’ la crim inalità’ 
che in Sicilia, in Calabria, in 
Cam pania, sta diventando 
un po tere  econom ico e po­
litico  che im pone le sue leg­

gi; lo s ta to  funziona m ale; la 
C onfindustria vuole soppri­
m ere la scala m obile delle 
re tribuzion i e l’INPS ha dif­
fico lta’ gravi di bilancio. 
Q ueste situazioni creano sfi­
ducia e perfino  disperazio­
ne, e il PCI trae  la sua forza 
da altri sen tim enti: la spe­
ranza, la v o lo n tà ’ di rinno ­
vare la società’. Spero p e ro ’ 
che le d iffico lta’ siano solo 
tem poranee. In Italia c’e ’ 
m olta com battiv ità ’. Vi so­
no  s ta te  grandi m anifesta­
zioni per la pace quando 
Reagan e ’ venu to  a R om a, e 
poi quando  Israele ha aggre­
d ito  il L ibano. Vi sono  stati 
fo r ti scioperi nelle fabbri­
che. Peccato che i giornali 
australiani non  parlino  mai 
di questo. E anche gli altri 
giornali italiani che si stam ­
pano in A ustralia fanno 
grandi tito li quando  il PCI 
perde voti a Castellam are, 
ma tacciono  che nelle u lti­
me elezioni am m inistrative 
abbiam o conqu is ta to  m olti 
nuovi Com uni: cinque nella 
sola Sardegna. C om unque, 
le d iffico lta’ esistono, ma 
lavoriam o per superarle.
D. Tu sei responsabile della 
Sezione Is truzione Pubbli­
ca del PCI. Quali sono i 
cam biam enti che ritieni 
m aggiorm ente necessari nel­
la scuola italiana?

R. Negli u ltim i 10-20 anni 
gran parte  dei ragazzi italia­
ni ha avuto  u n ’istruzione. 
Prima i figli dei lavoratori 
restavano analfabeti, ora 
possono studiare. Ma non 
basta. Le scuole funzionano 
male, e cosi’ chi non ha una 
cultura fam iliare resta svan­
taggiato. Ino ltre , chi o ttiene  
un dipolom a o una laurea ha 
d iffico lta’ a trovare u n ’occu­
pazione. Bisogna quindi che 
la scuola sia qualificata. Per 
esem pio, che nelle scuole 
elem entari ci sia il tem po  
p ieno, non  solo 4 ore di stu ­

dio ma altre ore di cultura 
fisica, artistica , scientifica, 
di maggiore apprendim ento . 
Bisogna poi che il rappo rto  
fra scuola e lavoro sia p iù ’ 
s tre tto . Nella scuola si deve 
im parare di p iù ’ c iò ’ che sa­
rà’ utile nella vita. P u rtrop ­
po, il governo sta creando 
m olte d iffico lta’: dieci anni 
fa le spese per l’is tru z io m ^ ; 
la cultura erano il 1 9 % ^ B  
bilancio dello sta to , ora so­
no so ltan to  il 10%. Q uesto, 
m entre  tu t ti  riconoscono
che nell’epoca a ttuale  la co­
noscenza e ’ non  solo un 
fine, ma una grande risorsa. 
L 'Italia  non  ha n e ’ petro lio , 
n e ’ uran io , ne’ carbone, n e ’ 
m etano: p u ò ’ avere m olto  
“oro  grigio” , cioè’ m olte 
idee e capacita’ di lavoro, e 
invece il governo le sta 
soffocando. Parlando della 
scuola, voglio aggiungere
che il governo dovrebbe
preoccuparsi m aggiorm ente 
dell’istruzione degli italiani 
all’estero. La DC pensa solo 
al vo to , lasciando che i figli 
degli em igrati crescano sen­
za neppure conoscere la 
nostra  lingua e la nostra 
cultu ra . So che in A ustralia 
la F IL E F  e altre organizza­
zioni stanno  facendo m olto , 
che ci sono insegnanti capa­
ci ed entusiasti. Ma devono 
essere p iù ’ a iu ta ti.

Lavoratori italiani du ran te  u n ’assemblea pubblica con G. Berlinguer a M elbourne.

La FILEF sul referendum 
anti-immigrati in Svizzera

LA SEG R ETER IA  della 
F IL E F  nazionale esprim e la 
sua p iù ’ viva preoccupazione 
per l ’esito del referendum  
tenu to si in  Svizzera sulla 
nuova legge che regolam enta 
il soggiorno dei lavoratori 
stranieri, richiesto  dagli xe­
nofob i di A zione Nazionale. 
Il rige tto  della legge da parte 
della m aggioranza dei vo tan ­

ti  — 50,3% no co n tro  49,7%  
si’, con una partecipazione 
al vo to  di appena il 35% 
degli e le tto ri — conferm a 
non  so ltan to  l ’incoerenza 
del governo federale che 
non  ha adeguatam ente so­
s ten u to  tra  l ’op inione pub­
blica una legge dopo  averla 
voluta in  Parlam ento , ma 
anche il non  sufficiente im ­

pegno delle forze progressi­
ste e della sinistra svizzera 
dopo  la sconfitta  sub ita  lo 
scorso anno , a llo rché’ la 
stragrande m aggioranza de­
gli e le tto ri respinse l’in iziati­
va della “ M itenand” con  cui 
ci si p roponeva im a estensio­
ne dei d iritti degli im m igra­
ti.

La F IL E F  ritiene che la 
diffusione tra  la popo lazio ­
ne elvetica di un atteggia­
m en to  di diffidenza e di o- 
s tilita ’ verso i lavoratori s tra ­
n ieri — nel passato tu t te  le 
iniziative della destra  con

chiara im pron ta  xenofoba 
venivano resp in te  — risale 
principalm ente, com e avvie­
ne in a ltri paesi europei, al­
la crisi econom ica e alle 
nuove pressioni che si eser­
c itano  sul m ercato  del lavo­
ro . In questo  quadro  - affer­
m a la Segreteria della 
F IL E F  — si fa p iù ’ urgente 
la necessita’ che il governo 
italiano , e in particolare il 
M inistero degli E steri, rivol­
ga tu tta  l ’oppo rtu n a  a tte n ­
zione alla nuova situazione 
determ inatasi con  l ’esito  del 
referendum .
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Ma è possibile vendere 
più automobili italiane?
Economisti e sindacalisti a confronto - Per la FLM possibile una 
produzione annua di 1.700.000 vetture - Il calo dell’occupazione

ROMA — L’industria italiana dell’auto ha una capacità produtti­
va di almeno 1.700.000 vetture all’anno. Nonostante la recessione 
internazionale e il calo delle vendite in tu tti i Paesi industrializza­
ti, anche negli ultimi anni in Italia si sono vendute sempre più 
auto. Ma Fiat, Alfa (e in parte la piccola Innocenti) hanno prodot­
to di meno, sempre di meno. La Fiat auto non intende andare 
quest’anno oltre il milione, il milione e duecentomila vetture pro­
dotte; l’Alfa prevede di non arrivare alle duecentomila; l’Innocenti 
— ce lo perdoni il dinamico De Tomaso — fa poca storia. In 
compenso, le case straniere, francesi e tedesche, hanno preso sul 
mercato italiano gli spazi lasciati scoperti dall’industria nazionale.

È possibile, in questa situazione, «andare contro corrente», deci­
dere, cioè, di non rassegnarsi alla concorrenza sul piano dei prezzi 
e della qualità che viene fatta dalle varie Renault, Volkswagen, 
BMW e, anziché programmare una riduzione della produzione, 
aumentare il numero delle auto da immettere sul mercato interno 
e estero? La FLM dice di sì, sostiene che bisogna utilizzare a pieno 
la capacità produttiva dell’industria automobilistica italiana. Si 
contiene così il calo dell’occupazione nel settore ( -  300.000 unità 
negli ultimi due anni) e le conseguenze che l’introduzione di nuove

éenologie nel processo produttivo e sul prodotto preannuncia 
jammatiche. Si creano, infine, le condizioni di un minimo di 
itonomia delle aziende italiane rispetto ai gruppi europei e ai 

colossi statunitensi.
Il tetto  di produzione raggiungibile, nonostante la crisi, è indica­

to  dalla FLM in 1.700.000/due milioni di autoveicoli all’anno. 
•Non vogliamo indicare un numero magico» — ha detto Raffaele 
Morese, segretario nazionale della FLM, incontrando un grup­
po nutrito ai esperti ed economisti in preparazione della conferen­
za nazionale dell'auto organizzata per giovedì e venerdì a Torino 
dalla stessa FLM e dalla Federazione unitaria. Per meglio chiarire 
la posizione del sindacato ha continuato: «La Fiat in generale 
mostra di non essere capace di adattarsi al cambiamento. Gli 
Agnelli hanno preso p iù  ai quanto hanno dato dal settore dell'au­
to e per non perdere il controllo della società hanno impedito che 
il danaro fresco venisse da altri».

Perché l’obiettivo del massimo di produzione possibile sia rea­
lizzabile il sindacato propone, dunque, un impegno diretto delle 
aziende e una politica industriale del settore che veda un sostegno 
pubblico reale alla ricerca, alla riorganizzazione e ristrutturazione 
produttiva, all’innovazione del prodotto e del modo di produrre. 
Vincenzo Comito (autore fra l’altro di un recente libro sulla Fiat) 
ha subito definito l’obiettivo della «massimaproduzione» •deside­
rabile, ma completamente irrealizzabile». E  ciò non solo perché 
tu tti i Paesi industrializzati sono in una congiuntura sfavorevole, 
ma per la debolezza della nostra industria automobilistica che, 
nonostante la situazione particolare del mercato italiano, ha conti­
nuato a perdere quote di vendita a favore delle marche estere e non 
ha saputo potenziare le sue posizioni all’esterno.

Molto scettica anche Ada Becchi che, tuttavia, si è chiesta un po’ 
jgrovocatoriamente: per raggiungere il traguardo dei due milioni di 

A o  prodotte, dobbiamo aprire il nostro Paese a investimenti
ameri, rompendo un’anomalia tu tta  italiana, quella di avere un 

produttore pressoché unico?
Pino Ferraris si è dichiarato per il superamento di ben altre 

anomalie italiane: la Fiat è la maggiore importatrice di auto 
(200.000 all’anno, tu tte  provenienti da fabbriche del gruppo che 
hanno sede all'estero) e questa non è una fatalità; oltre il 40 per 
cento del mercato italiano è coperto da auto straniere, senza che 
alle case automobilistiche estere si chieda il benché minimo impe-
Sno sul piano produttivo; c’è tu tto  il sistema della componentistica 

a ristrutturare e riorganizzare, vincendo le concezioni «feudali» 
della Fiat.

Per Pregnolato, della FLM di Torino, individuare obiettivi pro­
duttivi può essere un vincolo per le aziende, un parametro dal 
quale far discendere anche la politica delle agevolazioni e dei soste­
gni pubblici. E poiché la parola «protezionismo» fa paura a molti, 
Morese si è precipitato a escludere che il sindacato stia scendendo 
su questa strada. « Voglio evitare — ha detto Paolo Franco, uno dei 
responsabili del settore auto della FLM — un collegamento stret­
to fra calo della produzione e calo dell’occupazione. Per questo 
bisogna fare delle scelte nette. E  davvero impossibile una politica 
europea di accordi produttivi e commerciali? È  davvero impossi­
bile operare per un riequilibrio della bilancia commerciale del 
settore?•

Bianca Mazzoni

È polemica 
aperta tra 
Cee ed Usa 
per i dazi 
sulVacciaio
ROMA —  Dopo la rottura 
della settimana scorsa la 
polemica tra Cee ed Usa 
sull’acciaio diventa sempre 
più pesante. Gli americani 
che eccusano gli europei di 
praticare prezzi falsati per 
invadere il loro mercato, 
stanno per decidere misure 
restrittive e dazi sull’im- 
port di acciaio a danno dei 
paesi Cee. A questa linea 
risponde —  con una inter­
vista ad un giornale belga
—  il presidente della com­
missione esecutiva della 
Cee Gaston Thorn. «Quello 
americano —  dice Thorn
—  è un comportamento i- 
naccettabile». Gli Usa a- 
vrebbero applicato una in­
terpretazione unilaterale 
dei regolementi internazio­
nali suH’import-export. Ma 
il problema non è solo giu­
ridico.

Thorn rifiuta la valuta­
zione americana secondo la 
quale il mercato USA sa­
rebbe minacciato dalle im­
portazioni europee (che, ri­
cordiamolo corrispondono 
al 7 %  del marcato e che 
nell'ultimo anno hanno su­
bito un aumento lievissi­
mo). Le responsabilità del­
lo stato di crisi e di difficol­
tà par i produttori america­
ni d’acciaio —  dice Thorn
—  sarebbero altrove: nella 
politica monetaria che con i 
suoi tassi d’interesse altis­
simi deprime gli investi­
menti e al tempo stesso 
frena le esportazioni ame­
ricane all’estero.

Il presidente della com­
missione esecutiva Cee ri­
corda anche di esser inter­
venuto durante il vertice e- 
conomico di Versailles 
presso Reagan peché fos­
sero evitate misure restrit­
tive e doganali. Ma ciò non 
à servito. Thorn ha annun­
ciato che tenterà una nuo­
va mediazione anche re­
candosi in Usa.

Prossima la riforma

Anche da noi 
scuola a 
cinque anni
COME in altri paesi europei, 
anche in Italia sarà anticipato a 
cinque anni l'accesso alla scuo­
la elementare. Lo ha annuncia­
to il ministro Bodrato alla com­
missione pubblica istruzione 
del senato. Bodrato ha riferito 
sul lavoro di una commissione 
ministeriale, prossimo alla 
conclusione, per l’elaborazio­
ne di un nuovo ordinamento 
della scuola primaria. In esso si 
prevede anche una formazio­
ne a livello universitario dei do­
centi delle scuole elementari (a 
tale proposito Bodrato ha an­
nunciato la prossima, presenta­

zione di un disegno di legge de­
lega); una revisione della sche­
da personale di valutazione 
dell’alunno; la garanzia del­
l’integrazione degli alunni 
handicappati nella scuola. An­
che l'orario di lavoro sarà mo­
dificato: si passerebbe dalle at­
tuali 24 ore settimanali a 32 ore; 
per quanto riguarda il proble­
ma del libro di testo, si conside­
ra ormai superato e antiquato il 
vecchio sussidiario, e si rileva 
la necessità di una maggiore 
qualificazione dei libri adotta­
ti.

La commissione ministeria­
le ha concluso la prima fase del­
la sua attività di stesura dei 
nuovi programmi della scuola 
elementare. Sarà necessaria 
una loro verifica, prima dello 
scadere del quinquennio sulla 
base delle esperienze fin qui

L____
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A Bologna

Quattro 
giorni di 
festa  gay
BOLOGNA, — Quattro 
p o m i di festa gay a Bologna. 
Dal 25 al 28 di questo mese di­
battiti, conferenze, recital di 
poesie, mostre, spettacoli tea­
trali, film, cortei e concerti per 
il raduno nazionale degli omo­
sessuali organizzato dal circo­
lo «28 giugno» e dal bollettino 
di informazione omosessuale 
«Lambda». Punto di riferi­
mento per i convenuti sarà la 
mostra, aperta al pubblico, 
«sull’immagine omosessuale e 
i mass-media». Raccolte an­
che 10.000 firme tra la cittadi­
nanza in adesione alla decisio­
ne della Giunta di assegnare al 
circolo «28 pugno» i locali del 
Cassero di Porta Saragozza.

Spadolini/Onu

«Un nuovo 
ordine 
nel mondo»
NEW YORK, -  «C’è nel 
mondo una realtà assoluta- 
mente nuova che si esprime 
in 'fattori di disarticolazio­
ne’ e in irrazionalismi a volte 
svincolati perfino da presup­
posti ideologici». È  uno dei 
passi dell’intervento che il 
presidente del consiglio 
Spadolini ha fatto alla secon­
da sessione speciale delle 
Nazioni Unite sul disarmo. 
Ci sono delle vie di uscita da 
questo pessimistico quadro 
ma ci vuole una nuova vo­
lontà collettiva per trovarle. 
«Non potremo mai edificare 
una vera solidarietà mon­
diale — ha detto ancora il 
presidente del Consiglio — 
tale da preservare e rafforza­
re la libera convivenza tra i 
popoli se non sapremo fon­
dare in tempo un nuovo ordi­
ne mondiale basato sulla pa­
ri dignità e sul rispetto dei di­
ritti fondamentali dell’uo­
mo». Spadolini ha presenta­
to all’Onu due proposte ita­
liane. La prima è quella di af­
fidare alle Nazioni Unite tut­
te le verifiche degli accordi 
per il disarmo; la seconda è di 
assegnare la responsabilità e 
il controllo di tutte le transa­
zioni internazionali di armi 
al «centro disarmo»

Drammaturghi

Dario Fo 
confermato 
presidente
L’ASSOCIAZIONE sinda­
cale scrittori teatro nell’as­
semblea di Riccione ha ricon­
fermato a proprio presidente 
Dario Fo, approvando inol­
tre alcune mozioni sulle ri­
vendicazioni della categoria, 
tra le quali la richiesta di affi­
dare ai drammaturghi, an­
ziché ai registi, alcune dire­
zioni di teatri stabili ed altri 
organismi pubblici e l’istitu­
zione del premio degli autori 
per la critica, da assegnare an­
nualmente a un critico che ab­
bia dato prova di indipenden­
za, di autonomia di giudizio, 
chiarezza e semplicità.

Ben avviate 
le trattative 

perii gas 
dall’Algeria

UN FORTE impegno politico 
per la conclusione della tratta­
tiva sul gas algerino: questo il 
risultato della missione ad Al­
geri del ministro per il commer­
cio con l’estero Nicola Capria. 
L’impegno algerino è stato au­
torevolmente ribadito dal 
presidente della repubblica al­
gerina Chadli Benjedid, che ha 
ricevuto Capria esprimendo la 
propria disponibilità a venire 
in Italia, una volta concluse le 
trattative, per inaugurare l’ar­
rivo della prima fornitura di gas 
sahariano. Chadli, come ha ri­
ferito Capria, ha espresso l’au- 
spicio di poter stare accanto, in 
quella occasione, a «un grande 
combattente per la libertà», il 
presidente Pettini.

Riscoperta_____

Torna 
d'attualità  
il sa lasso
DONARE il sangue fa bene, 
soprattutto agli ultraqua­
rantenni con un’alta concen­
trazione di globuli rossi nel 
sangue. La riscoperta del sa­
lasso è stata ufficializzata dal 
direttore dell’istituto supe­
riore di sanità, professor 
Pocchiari durante la giorna­
ta di studio che si è svolta 
a Roma sul «Piano nazionale 
del sangue». Secondo le sti­
me dell’organizzazione 
mondiale di sanità occorre­
rebbe avere almeno 40 dona­
tori di sangue ogni mille abi­
tanti: in Italia la media è di 
venticinque donatori grazie 
alle «punte» del nord (ad, 
esempio 54 su mille in Val 
d’Aosta). . W  ' ’- - tafà--*-» ->. - -»

Cristiani nella sinistra

Pace: le parole 
non bastano

di GIOVANNI GENNARI

HO TRA le mani l’ultimo nu­
mero di «Civiltà Cattolica» 
(3167, 5 giugno ’82). A p. 503 
trovo un titolo, relativo alla vi­
cenda Falkland-Malvinas: 
«Inutili interventi diplomatici 
e appelli alla soluzione pacifi­
ca». L’accento è sull’aggettivo 
inutili e, naturalmente, ì padri 
Gesuiti non pretendono di dire 
che l’intervento di Giovanni 
Paolo II e il suo appello sono 
stati inutili. Essi dicono che le 
sue «insistenti esortazioni so­
no state non abbastanza ascol­
tate». Perez de Cuellar fallisce, 
e invece il papa «non è ascolta­
to»... I gionali sono stati meno 
diplomatici, e hanno parlato 
esplicitamente di «fallimento 
politico» del papà: «Sul piano 
politico la crociata della pace di 
Wojtyla è stata un fallimento» 
(Repubblica, 4 giugno). Il no 
della Thatcher è stato duro, ma 
era prevedibile: se bastasse un 
papa che parla a fermare la 
guerra, è sicuro che non ci sa­
rebbero più guerre. E invece ci 
sono.

Emergono così, mi pare, gli 
equivoci di un papato che di fat­
to, al di là delle intenzioni, si 
presenta come potenza tra po­
tenze, e chiede di poter dire lo 
stesso le parole della pace 
evangelica. Ne esce malcon­
cia, sul serio, la stessa profeti- 
cità di quelle parole. Ho già 
detto dell’udienza a Reagan. 
Mentre questi dichiarava che 
la sua volontà di pace era una 
cosa sola con quella della Chie­
sa, iniziava, con l’evidente be­
nevola consapevolezza degli 
Usa, l’ultimo atto della trage­
dia-genocidio dei palestinesi 
in Libano. Reagan lo stesso 
giorno metteva il veto alla riso­
luzione unanime del Consiglio 
di sicurezza Onu che chiedeva 
a Israele di fermare il massa­
cro.

Quando i potenti del mondo 
sono ricevuti in udienza pub­
blica, e non si grida loro, con 
forza e davanti a tutti, la parola 
della giustizia, senza nascon­
dere nulla, allora la profezia 
evangelica non esiste più. Qui 
pare sia l’equivoco fondamen­
tale. Il ruolo profetico ed evan­
gelicamente pastorale non può 
coesistere senza gravi conse­
guenze col ruolo politico di po­
tere e di millimetrici calcoli di­
plomatici. Reagan dice che è 
una cosa sola con la Chiesa? O 
si ristabiliscono subito, e con 
coraggio, le distanze, negando 
certe equazioni false, oppure 
se ne portano le conseguenze.

I lamenti e gli appelli generi­
ci sono perfettamente «inuti­
li», proprio come ha scritto Ci­
viltà Cattolica. C’è di più: l’im­
magine stessa della Chiesa ne è 
gravemente compromessa, e si 
colloca, al di là delle parole e 
delle intenzioni, dalla parte dei 
signori della guerra. Anche i 
cappellani delle truppe naziste 
dicevano parole di pace, ma 
viaggiavano su mezzi di morte, 
assistevano eserciti di morte, 
benedicevano armi di morte. 
Le parole non contano nulla, 
quando l’immagine parla da 
sola. Reagan compunto e osse­
quioso, accanto ai papa, è un 
messaggio politico inequivo­
cabile, per tutti. L’equazione 
per qualcuno sarà spontanea: 
Vaticano uguale Reagan 
uguale Begin uguale massacro 
di un popolo intero che da più di 
trent anni non ha diritto ai esi­
stere.

Messaggio tremendo anche 
in Argentina, peggiorato dalla 
situazione oggettiva. Il papa 
che abbraccia Galtieri non è 
un’immagine neutra, politica- 
mente. Una giunta militare che 
non rispetta nessuno, che ha 
fatto massacrare e «sparire» 
decine di migliaia di persone, 
tra cui preti e suore, viene rico­
nosciuta dal papa, e si serve 
della sua immagine ad uso in­

terno ed esterno. Cosa avrà 
pensato qualche «sparito», 
magari qualche prete, nelle 
prigioni, vedendo sui giornali 
governativi certe immagini? 
Se lo chiedano anche in Vatica­
no. Non importa nulla che il pa­
pa, in segreto e attraverso frasi 
sfumate della diplomazia di 
questo mondo, abbia accenna­
to anche alla sorte dei «desapa­
recidos», definiti «alcune per­
sone care»... Non importa nul­
la e non conta niente: il regime 
ne esce «consegrado», i prigio­
nieri sconfessati e abbandona­
ti, la gente meravigliata e scan­
dalizzata (come testimoniano 
le numerosissime lettere che 
sono giunte ai giornali in questi 
giorni), il Vangelo pratica- 
mente sepolto e irriso da chi 
credente non è. E il risultato è 
stato chiaro, anche là. 11 giorno 
in cui il papa partiva dall’Ar­
gentina Galtieri ha dichiarato 
al «Times» che «la guerra con­
tinuerà» fino alle estreme con­
seguenze. La diplomazia è ser­
vita. Anche la telefonata a Pi- 
nochet è una grande pensata: 
dopo nove anni di dittatura 
sanguinaria e oppressiva una 
bella consacrazione. C’è ditta­
tura e dittatura, allora... A me 
pare che non ci siamo. Ripeto 
che non discuto le intenzioni, 
ma avanzo delle perplessità, 
gravi.

Con i mezzi di oggi le parole 
si possono dire ancne stando in 
Vaticano, e se ne possono dire 
anche di più forti... E allora 
perché questi viaggi trionfali? 
Perché questo miscuglio terri­
bile di entusiasmo e di devozio­
ne, di nazionalismo e di com­
mozione, di fanatismo e di reli­
gione? E la domanda chiave, 
credo, sui motivi strettamente 
ecclesiali di questi viaggi. Il pa­
pa ha detto che li fa perché «la 
Chiesa deve essere presente» 
dove l’uomo soffre... Ma la 
Chiesa è presente già in Argen­
tina e in Inghilterra, nel Libano 
e in Cile, ecc. Per me questo è 
uno degli aspetti più preoccu­
panti, dal punto ai vista della 
fede. Si sta facendo strada una 
visione di Chiesa che ci riporta 
indietro di un secolo: la Chiesa 
viene identificata con il papa. 
Ma il Concilio ha detto altro. E 
c’è di peggio. La Chiesa in Ar­
gentina e già presente, ecco­
me. Essa non è stata capace di 
educare un popolo alla pace. 
Lo stesso in Inghilterra. Que­
ste guerre sono guerre di cri­
stiani. Il bellicismo risorgente è 
bellicismo di cristiani. II ruggi­
to delle folle argentine, che 
quando il papa grida «Pace!» 
risponde «Argentina! Argen­
tina!», dovrebbe essere am­
monitore.

La Chiesa cattolica non può 
parlare di guerra, oggi, in que­
sto mondo, senza presentarsi 
penitente e autocritica. Que­
sta è una dimensione che mi pa­
re manchi alla Chiesa di oggi. 
Chi fa la guerra, chi o rdinala 
guerra, chi permette la guerra, 
chi assiste la guerra, oggi, è la 
Chiesa, perche sono i cristiani, 
battezzati, educati anche da 
preti, professanti la fede, che si 
vantano di essere tali magari 
mentre iniziano, portano 
avanti, esaltano la guerra stes­
sa. Una dimensione peniten­
ziale visibile potrebbe salvare 
questi viaggi, ma essi oggi sono 
tutto il contrario. Sono u trion­
fo divinizzatore di un leader di 
questo mondo, sono l’esalta­
zione di un uomo che viene de­
scritto come un dio... Si crede 
veramente che così la testimo­
nianza cristiana è più visibile, 
la Chiesa è più presente? Ri­
spetto, ma non condivido. Mi 
permetto di ritenere che equi­
voci e segni contrari sono più 
dei lati positivi. E un’opinione. 
E il mio contributo a leggere 
questo momento difficile, per 
tutti.
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Cacciato dalla terra che era 
anche la sua patria, un popolo 

di 4 milioni di anime 
vive misero e disperato ai 

margini dello stato d’Israele. 
Prospettive? Una diaspora (di 

cui non s’immagina la fine) 
insanguinata da periodiche 

e feroci decimazioni

In esilio 
dal 1948 

all’eternità?
Il palestinese errante

A L L 'A L B A  di dom enica 6 g iugno, ventim ila  
soldati israeliani, con 400 carri armati e l'ap­
poggio d ell'av iazione, hanno invaso il Libano  
m eridionale con l’ob iettivo  di «liquidare» il 
m ovim ento di liberazione palestinese. Le ci­
fre di questa «quinta» guerra nel M .O . sono  
ancora ufficiose e provvisorie: si parla di d iec i­
mila morti (in gran parte p opolazione civile  
p alestin ese), di interi insediam enti distrutti. 
A ncora una volta  i profughi d e ll’ex Palestina  
araba pagano un trem endo prezzo di sangue. 
35 anni dopo il prim o esod o  dalla loro patria.

Un cam po profughi paleatlnese degli Anni cinquanta in Giordania. Intere generazioni sono nate e cresciute nelle tendopoli

A colloquio con monsignor Capucci, 
che effettua un digiuno per protesta

Libertà e dignità ai palestinesi

Territori occupati 
da ISRAELE

di AUGUSTO LIVI

altri».
Il tema dei palestinesi — è 

doveroso annotarlo — non è 
l’unico nel ragionamento. Ve 
ne sono altri, religiosi e politici, 
a cominciare dalla «spiegazio- 
ne»-del digiuno che monsignor 
Capucci sta osservando, in se­
gno di solidarietà con gli op­
pressi: «È la sola ntia arma, co­
me cristiano, come sacerdote, 
come esule. È una risposta pa­
cifica alla violenza e alla guer­
ra».

Più di un tema, si diceva. Ai 
palestinesi, in effetti, si affian­
cano nella sventura i libanesi, 
su cui si è abbattuta, da anni, 
una guerra devastatrice. 
«Quanto io faccio vuole essere 
una manifestazione di solida­
rietà col Libano martirizzato, 
con due popoli — libanese e pa­
lestinese — che soffrono il mar­
tirio. Che cosa chiedo, io, all’o­
pinione pubblica? Non di esse­
re a nostro favore, ma soltanto 
di essere per il diritto e la giusti­
zia. Davvero bisogna dare a 
Dio quel che è di Dio, e a Cesare 
quel che è di Cesare. Io ho chie­
sto e chiedo l’imparzialità: che 
non ci siano due pesi e due mi­
sure. Chiedo che non sia la for­
za a fare la legge, che essa non 
prevalga sulla ragione e sui 
principii, che siano applicate 
tutte le norme internazionali, 
tutte le convenzioni, perché se 
sarà la legge della giungla a pre­
valere, sarà la fine del mondo, 
il caos. Ecco perché digiuno. E 
gli altri che hanno nelle mani 
l’autorità o i mezzi per fare 
qualcosa al servizio dei diritti 
deH’uomo, della giustizia, del­
la pace ascoltino la coscienza e 
lo facciano».

È una requisitoria trattenu­
ta, ma non per ciò meno tesa e 
angosciata; è, se vogliamo, un 
tacito, implicito mettere sotto 
accusa molte furbizie diploma­
tiche, molti calcoli basati sulle 
soluzioni di forza. Lo si avverte 
anche meglio quando Hilarìoh • 
Capueci tom a sulla questione

del Libano, sede e «laborato­
rio» di una doppia iniquità. 
«Sul piano pratico, che cosa mi 
sento di rivendicare? Anzitut­
to l’integrità territoriale del Li­
bano, la sua indipendenza, la 
sua sovranità. Il solo sovrano, 
su tutto il territorio lib a n ^ B  
deve essere il Libano s te sso ^ i 
suo popolo. Lungi dall’appro- 
vare la situazione del Libano, 
occorre restituire al paese il suo 
vero volto, quello di altri tem­
pi, quello dell’amore, dell’a- 
micizia, della fraternità. È da 
tempo che i libanesi debbono 
scendere dalla loro croce, ed è 
rivoltante che oggi il paese ven­
ga ancora più devastato, che la 
gente venga ancora più massa­
crata».

Per i palestinesi, come ab­
biamo riferito all’inizio, le pa­
role sono state altrettanto niti­
de e taglienti. Hilarion Capuc­
ci aggiunge: «Si è parlato di li­
bertà e di dignitq. Ebbene, la 
prima esigenza da far valere è 
che un popolo di quattro milio­
ni e mezzo di persone, con sue 
tradizioni, abitudini, storia, 
fruisca dei diritti di qualunque 
altro popolo su questa terra: 
che dunque abbia una sua pa­
tria, una sua bandiera, un suo 
passaporto, una sua carta di 
identità. È chiedere forse trop­
po? Ai fratelli ebrei io rivolgo 
un appello: mettiamo fine alla 
violenza, all'odio, allo spargi­
mento di sangue. Dio è giusto, 
e allora rendiamo giustizia e 
realizziamo quel ristretto "mi­
nimo” affinché anche il palesti­
nese sia un uomo, abbia una pa­
tria».

Hilarion Capucci ha un mo­
mento di riflessione, come una 
improvvisa stanchezza; poi 
toma subito a uno dei temi più 
insistiti, al «prologo» di questo 
discorso. «Ho scelto il digiuno 
— ribadisce — perché è una 
forma di sofferenza. L’oro non 
diventa tale se non passa per il 
fuoco. Ber' éonìptare qualcosa 
bisogna p'a|>are. E 'si paga sofr 
frendee-pregando». ----------

Dove sono dispersi sui 5 continenti
IL POPOLO disperso e senza patria del nostro tempo è quello 
palestinese. La sua diaspora si è irraggiata su tutti i continenti e 
dura da due generazioni, sicché il calcolo esatto della sua entità 
numerica è praticamente impossibile, a dispetto delle cifre che di 
tanto in tanto si leggono sulla stampa o nelle statistiche delle orga­
nizzazioni intemazionali. Tuttavia un computo bisogniunque 
consideri il succedersi tragicamente regolare dei «momenti» del­
la fuga. Quanti sono dunque i palestinesi? Forse oltre quattro mi­
lioni; ma la cifra deve essere chiarita soltanto tenendo conto di 
come essa si è formata.

Il primo atto della diaspora cominciò con le grandi attività ter­
roristiche delle società sioniste per l’acquisto di terra in Palestina 
(fine della seconda guerra mondiale) e si consumò con la costitu­
zione ufficiale dello Stato di Israele nel 1948. Si calcola che dei tre 
milioni di arabi palestinesi che vivevano allora sulla loro terra al­
meno due terzi fuggirono, riparando in genere nei vicini paesi 
arabi, pochi altri negli Stati Uniti, in Africa, nel Sud America. Sul 
territorio di Israele restarono cinquecentomila palestinesi: citta­
dini di secondo grado del nuovo Stato. Oggi essi sono quasi sei- 
centomila, forse settecentomila comprendendo tra loro anche gli 
arabi di Gerusalemme est annessa da Begin. Si ebbero poi i mo­
menti successivi della diaspora: la guerra dei sei giorni, la guerra 
del Kippur, senza contare le conseguenze dell’oppressione «or­
dinaria», e le emigrazioni volontarie a seguito (per fare un solo 
esempio) dei ventitré attacchi contro il Libano susseguitisi dal 
1967 a oggi. Ecco dunque le cifre «probabili» attuali. ■ •

Due milioni sono i palestinesi censiti dagli organismi umanitàri 
intemazionali? gènte senza tèrra patria diritti cibò, spàrsa fn cam-

pi profughi: settecentomila in Giordania; trecentosettantamila a 
Gaza; duecentoquindicimila in Siria; duecentotrentacinquemi- 
la nel Libano (fino all’attacco di questi giorni). Ma, si è detto, i 
palestinesi si sono sparsi in tutto il mondo. In genere, queili che 
vivono fuori dei campi profughi (paesi arabi petroliferi) o nelle 
Americhe hanno avuto sorte migliore, se non altro dal punto di 
vista materiale. Quattrocentomila palestinesi hanno trovato ri­
fugio e in gran parte lavoro in Arabia Saudita, duecentocinquan- 
tamila nel Kuwait, cinquemila a Bahrein e negli Emirati del golfo. 
Negli Stati Uniti vivono centoventimila palestinesi, un decimo o 
poco meno della popolazione statunitense di origine araba. Nel 
Canada ottomila, nel Cile quarantamila, altri quarantimila in 
Brasile, diecimila in Colombia. In Europa, tra emigrazione poli­
tica e emigrazione per ragioni di lavoro, si calcolano presenti die­
cimila palestinesi.

Le cifre parlano con eloquenza drammatica. Politicamente, 
esse possono essere considerate tenendo presente che i palestine­
si non hanno in genere subito, salvo rarissime eccezioni, nessun 
processo di snazionalizzazione e de-etnizzazione; si sentono pro­
fondamente legati alla loro terra e alle aspirazioni di futi i palesti­
nesi, hanno vivo — per esprimersi con le parole di un grande stu­
dioso israelita francese; Maxime Rodinson — «una ferma vo­
lontà di sopravvivenza come popolo». Oggi, infatti, si identifica­
no tutti con l’Olp, che — ha scritto giorni fa l’organo,del partito 

, sofiahsta francese — «ha cjafq la dimostrazione delle sue papacità 
a resistere, a prezzo di ùn massacro come quello della settimana di 

—sangue»:-------------------------------

«CHE COSA chiedo per i pale­
stinesi? O che cosa chiedono 
essi stessi? Chiedono di vivere 
in sede individuale come uomi­
ni e in sede collettiva come po­
polo. Ora, per essere uomo 
nella pienezza dell’età, biso­
gna fruire di due valori: della li­
bertà e della dignità. Ma non 
c’è libertà sotto l’occupazione, 
non c’è dignità senza patria. E i 
palestinesi vivono sotto un re­
gime di occupazione o in esilio, 
profughi. Dunque un palesti­
nese non è un uomo nella pie­
nezza dell’età. Ma perché mai i 
palestinesi debbono costituire 
un'eccezione nell'umanità?».

Ecco le parole di monsignor 
Hilarion Capucci. arcivescovo 
vicario di Gerusalemme l’8 
agosto 1974, quando le auto­
rità d’occupazione israeliane 
lo arrestarono, per poi condan­
narlo sotto l'accusa di avere 
fornito armi ai palestinesi.

Scontò circa tre anni e mezzo 
nel carcere di Ramleh, presso 
Tel Aviv: «La prigione — ag­
giunge — è una scuola, e chi 
non la conosce .non impara 
molte verità». Non sono parole 
di sfida: rientrano, anzi, in un 
discorso senza alcun tono 
estremo, ispirato — ci sembra 
— a una trattenuta passione, 
come se i sentimenti fossero 
stati domati (ma non esauriti, 
non cancellati) dalle vicende e 
dal tempo. Se abbiamo lasciato 
sentire questo grido di protesta 
dettoci quasi a mezza voce, nel­
le ombre discrete di un'aula ac­
canto a Santa Maria in Cosme- 
din a Roma, è perché-risulta 
impossibile non accorgersi del 
fuoco che ancora brucia, al fon­
do di un’esposizione a cui mon­
signor Capucci si sforza di im­
primere, come vedremo, il 
suggello di un atto oggettivo di 
giustizia. «Nulla più del giusto, 
nulla più di quello che hanno gli
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Dialogo Est-Ovest tra aperture e diffidenze
Iniziativa URSS 
all'ONU: freddi 

gli USA, interesse 
a Bonn e a Tokio

La «rinuncia al primo colpo nucleare» de­
finita «propagandistica» a Washington

WASHINGTON -  Freddezza 
e scetticismo tra  ì dirigenti 
USA, interesse in Europa, so­
prattu tto  nella Repubblica fe­
derale tedesca. È questa la so­
stanza delle reazioni all’inizia­
tiva sovietica all’ONU, dove 

il ministro degli Esteri 
di Mosca Gromiko ha letto un 
messaggio di Breznev con i qua­
li i dirigenti del Cremlino an ­
nunciano di rinunciare al «pri­
mo colpo nucleare».

Il portavoce del Dipartimen­
to di Stato USA, commentando 
l’iniziativa sovietica, l'ha defi­
nita «un gesto propagandistico» 
e ha citato l'opinione del segre­
tario di Stato Haig, secondo il 
quale Washington non potreb­
be mai assumere un impegno 
simile perché così facendo «e- 
sporrebbe l’Europa occidentale 
al rischio di un'aggressione so- 

^ ja tic a  con armi convenziona- 
^ JpN el campo degli armamenti 
convenzionali, come è noto, gli 
USA insistono ad attribuire 
una netta superiorità al Patto 
di Varsavia.

Di diverso parere l’ex segre­
tario alla Difesa Robert McNa- 
mara e Gerard Smith, che ne­
goziò il SALT per conto di Wa­
shington, i quali proprio poche 
settimane fa avevano proposto

che la rinuncia al «primo colpo» 
venisse adottata dal governo 
statunitense. McNamara e 
Smith hanno definito l’iniziati­
va sovietica un «evento signifi­
cativo».

Se gli ambienti ufficiali di 
Washington sono scettici, non 
altrettanto si può dire di quelli 
di Bonn. Egon Bahr, esperto 
della SPD per i problemi della 
sicurezza e massimo consulente 
in materia del governo federale, 
ha definito la mossa sovietica 
come «una misura di primaria 
importanza, che facilita la crea­
zione di una reciproca fiducia» 
tra  le due superpotenze. Pro­
prio sulla necessità di lavorare 
alla creazione di misure di fidu­
cia tra  i due blocchi, il governo 
di Bonn si è espresso ripetuta- 
mente negli ultimi tempi.

Una prima reazione, sostan­
zialmente positiva ancorché i- 
spirata a grande cautela, è ve­
nuta anche dal Giappone. Se­
condo il quotidiano «Asahi», il 
portavoce governativo Kiichi 
Miyazawa avrebbe gottolineato 
come sia la prima volta che 
l’URSS si impegna a «non usare 
per prima armi nucleari contro 
alcun paese, e non soltanto ver­
so quelli che non dispongono di 
simili ordigni».

Mitterrand: «La 
guerra economica 

a Mosca noi 
non la faremo»

Intervista al «Washington Post» - «Non ci 
arruoliamo nella campagna di Reagan»

W ASHINGTON — La F ra n ­
cia respingerà gli sforzi dell’ 
am m inistrazione R eagan di 
«arruolare l’E uropa occiden­
tale in  u n a  cam pagna di 
gu erra  econom ica con tro  1’ 
U nione Sovietica». Lo h a d e t-  
to il presidente francese, 
F rancois M itterrand , in u n ’ 
In terv ista  rilasc ia ta  a ll’Eli- 
seo a due g iornalisti am eri­
cani, tra  cui Jim  H oagland 
della «W ashington Post» che 
la pubblica in p rim a  pagina.

M itterrand  ha  sotto lineato  
che la F ranc ia  è p ro n ta  a 
cooperare con gli S ta ti Uniti 
in «misure difensive» con tro  
l’URSS, «per contenere le sue 
am bizioni, resistere alle sue 
avanzate, bloccare la sua  pe­
netrazione». M a è energ ica­
m ente co n tra ria  — riferisce 
H oagland — ad u n a  s tra te ­
g ia  b asa ta  su l ten ta tivo  di 
m inare la determ inazione e 
la  potenza dell’URSS con re ­
strizioni com m erciali e fi­
nanziarie.

«Non in tendiam o condur­
re nessun tipo di gu erra  con­
tro  i sovietici», h a  detto  M it­
te rrand . «Bisogna essere e- 
s trem am en te  seri riguardo  
ad un  ta le  corso, che può 
portare  ad una  vera guerra . 
Se l’em bargo econom ico è un

prim o a tto  di guerra , si r i­
sch ia  di essere tra sc in a ti ad 
un secondo. No, non è la 
m ossa giusta».

Il con trasto  t r a  queste af­
ferm azioni del p residente 
francese — sim ili pera ltro  a l­
le convinzioni diffuse t r a  i 
d irigen ti di a ltri paesi eu ro ­
pei — e la  n o ta  tesi am erica­
na  favorevole a m isure di 
•guerra  economica» verso il 
blocco orien ta le  appare  m ol­
to  chiaro . T an to  più, che a  
m etterlo  m aggiorm ente in e- 
videnza, h a  concorso la pub­
blicazione, sem pre sul «Wa­
sh ing ton  Post», della notizia 
che il Consiglio per la sicu­
rezza nazionale del p residen­
te R eagan starebbe lavoran­
do a uno stud io  sulle m isure 
di «pressioni economiche» a t­
tuab ili nei confron ti dell’ 
URSS.

Il giornale riferisce su ll’e­
sistenza di dissensi in tern i 
a ll’am m in istraz ione  su lla  ef­
fettiva vu lnerab ilità  sovieti­
ca  alle pressioni econom i­
che, m a — aggiunge — «al­
cuni funzionari della C asa 
B ianca appaiono  convinti 
del fa tto  che i sovietici sono 
abbastanza  in d ifficoltà per 
dare  agli USA e ai suol a llea­
ti nuove “capacità  di leva” 
su lla  politica del Cremlino».

Le decisioni della Federazione internazionale dei metalmeccanici riunita a Roma

La FISM espelle sindacati 
turchi e sudafricani

ROMA — D ue sindacati sudafrican i b ianch i e due sindacati 
^ O c h l di regim e sono s ta ti espulsi da lla  FISM. Q uesta  im por­
t a t e  decisione politica è s ta ta  a ssu n ta  dal C om itato  cen tra le  
della  FISM , (la Federazione in tem azionale  dei s indacati m e­
ta lm eccanici cui aderisce la  FLM)

I due  s indacati sudafrican i (l’AEU, A m al­
gam ateti e n g in e e r in g  union, e  la  SAEWA, S ou th  african  
electrical w oker association) sono s ta ti espulsi con nessun 
voto co n tra rlo  e cinque astension i in  qu an to  s indacati esclu­
sivam ente di lavora to ri b ianchi, m alg rado  che anche la  nuo­
va legislazione su d african a  sul lavoro am m etta  la  form azio­
ne di sindaca ti m ultirazziali. L 'apartheid  in  seno ad  u n a  or­
ganizzazione a ffilia ta  a lla  FISM  non  può essere to llera ta , 
d a ta  la  lo tta  de lla  FISM  con tro  l’ap arth e id  in  tu tte  le sue

forme.
Altri due s indacati sudafrican i posti so tto  accusa  (l’EIWU, 

E ngineering  in dustria i w orkers un ion , e la  RTVEAWU, R a­
dio television electronics alied w orkers union) h an n o  d a to  
assicurazione che il loro s ta tu to  è in  corso di em endam ento  
per am m ette re  tu t t i  i lavoratori. Essi hanno  perciò dodici 
m esi di tem po per abolire la  loro s tru ttu ra  di segregazione 
razziale e per creare s indacati perfe ttam en te  in teg rati.

A nche due sindaca ti tu rch i sono s ta ti espulsi, con solo tre  
voti con tra ri, per il loro appoggio a lla  d it ta tu ra  m ilita re  tu r ­
ca. N em m eno la  condanna  a  m orte  ch iesta  per 52 sindacalisti 
d i opposizione a l regim e, aveva in fa tti susc ita to  a lcuna  rea ­
zione d a  p arte  delle due  organizzazioni che sono s ta te  
espulse a lla  FISM.

Arresti di dirigenti 
in una Somalia che 
stenta a ritrovare 
la sua stabilità

Sette  tra i p iù  noti dirigenti della rivoluzione somala sono 
sta ti arrestati nei giorni scorsi. Nessuno di questi ricopriva, 
al momento dell’arresto, incarichi di rilievo perché si erano 
tu tti dimessi lo scorso anno nel quadro della battaglia politica 
che stavano conducendo. Si tratta dell'ex vice presidente I- 
smail Alì Abukar, degli ex m inistri Mohamed Aden Shek, 
Warsame Alì Mohamed, Omar Hadji, dell’ex consigliere fi­
nanziario del presidente Ahmed Weira, dell’ex presidente 
dell’Assemblea Omar Arte Ghalib, dell’ex consigliere della 
rivoluzione Ismail Mohamed Gelle.

Un altro segno, e questa volta ancor più clamoroso e in­
quietante, delle difficoltà che incontra la Somalia a consoli­
dare i propri equilibri interni e la propria indipendenza so­
pra ttu tto  dopo la sconfitta subita nella guerra del 1978 con 
l’Etiopia e dopo il rovesciamento delle alleanze internaziona­
li.

È in questo contesto in fa tti che va inquadrato anche que­
s t’ultimo episodio. Il gruppo di dirigenti tra tti ora in arresto 
non è un gruppo omogeneo. Al suo interno sono individuabili 
almeno due filoni politico-culturali: quello democratico e di 
sinistra facente capo a Mohamed Aden, un intellettuale for­
matosi in Italia (chirurgo) intem azionalm ente apprezzato 
per la sua finezza culturale e intelligenza politica, e quello 
nazionalista legato al mondo arabo e all'esperienza nasseria- 
na.

Questi uomini cosi diversi avevano trovato convergenze, 
dopo la crisi dell’Ogaden, intorno ad un progetto di riforma 
economico-politica della Somalia. Un progetto che investiva 
diverse e fondamentali questioni: da quella dell'economia do­
ve si proponevano misure di liberalizzazione e una apertura 
controllata agli investimenti stranieri a quella istituzionale 
con la proposta di separazione dei poteri, in particolare del 
potere esecutivo accentrato ancor oggi nella figura istituzio­
nale del presidente; dalla politica interna con una proposta 
di riconciliazione nazionale che prevedeva la liberazione di 
tu tti gli oppositori detenuti alla politica internazionale con 
un progressivo sganciamento dagli S ta ti Uniti e dagli arabi 
moderati e un avvicinamento all’Europa.

Su questi ed altri nodi si è svolta una lunga contrattazione 
politica che si è intrecciata con elementi di lotta per il potere, 
di influenza regionalistica e tribale. A momenti è sembrato 
che un'intesa fosse possibile, a momenti sono prevalsi lo scon­
tro e la tensione.

La situazione è precipitata in questi giorni in una dram­
matica rottura. E  certo ha influito in questo la vicinanza del 
congresso del Partito socialista rivoluzionario somalo che si 
terrà nel prossimo mese di luglio. È  difficile dire quanto a 
questo sbocco traumatico abbiano contribuito pressioni ester­
ne che certo ci sono state (le accuse contro gli arrestati sono 
quelle di complotto e di collusione con una potenza straniera) 
ma non convincono i riferimenti da qualcuno fa tti all’Etiopia 
o all'URSS, come lasciano perplessi i riferimenti agli USA 
(uno di questi uomini aveva fama di filoamericanismo). E  ci si 
chiede quanto abbia contribuito l’intreccio tra regionalismo e 
potere personale. Probabilmente il groviglio è inestricabile. 
Ciò che duole, per chi ha seguito con partecipazione l’affer­
marsi e lo svilupparsi della rivoluzione somala, per chi ha 
sperato nel successo di un esperimento politico e sociale ricco 
di premesse stimolanti, denso di propositi di giustizia e di 
emancipazione, è vederla avviarsi al declino sotto il peso di 
contraddizioni che non riesce a risolvere, e che anzi finisce 
per aggravare ricorrendo sempre p iù  frequentem ente all’ar­
ma della repressione. Un anno che la sta inesorabilmente 
privando di ciò che più le serve: energie, idee, intelligenze.

Erhard Eppler

Un pacifista 
troppo «verde»

Erhard Eppler, 
esponente so­
cialdem ocrati­

co e grande 
anim atore del­
la battaglia pa­

cifista In G e r­
m ania, è stato 

estrom esso 
dalla presi­
denza della 

Spd, della qua­
le faceva parte 

dal '73.

«UN SEGNO di involuzione politica»: questo è uno dei docu­
menti che hanno seguito, in Germania Federale, l’estromissio­
ne dalla presidenza della Spd di Erhard Eppler, unico rappre­
sentante della sinistra del partito nel massimo organo dirigente 
e animatore di manifestazioni pacifiste. Ad appena un mese dal 
congresso di Monaco, nel quale è stata accettata dal partito la 
linea di Helmut Schmidt, le votazioni per il rinnovo della presi­
denza del partito hanno permesso alla corrente del «leader» di 
liberarsi dall’unico elemento che avrebbe potuto contrastare 
le scelte troppo moderate della Spd. La mancata riconferma 
dell’autorevole esponente socialdemocratico viene vista in 
Germania come ulteriore conferma dell’ulteriore spostamen­
to verso destra del partito.

servizio di CLAUDIO FURI
BONN, — La destra delia Spd lo accusa di 
avere contribuito a concettualizzare e quindi 
a introdurre nel dibattito politico della Ger­
mania federale i temi di prospettiva legati alla 
qualità della vita e al nuovo modello di svilup­
po. Con ciò, sostiene sempre l’ala governati­
va, egli avrebbe finito per arare il terreno in cui 
sono spuntati e cresciuti i germogli della con­
correnza da sinistra, i «verdi». La sinistra, che 
guarda al movimento per la pace e a quello an­
tinucleare. lo considera un punto di riferi­
mento indiscutibile, il rappresentante di nuo­
ve istanze sociali in un partito che la infelice 
congiuntura elettorale rende troppo refratta­
rio alla discussione.

Escludendo Erhard Eppler dal supremo 
organo direttivo del partito, il «presiaium», 
del quale faceva parte dal 1973, la maggioran­
za della direzione socialdemocratica na volu­

to in sostanza sottolineare che considera Ep­
pler uno dei responsabili di questo declino 
elettorale alla vigilia di elezioni importanti ad 
Amburgo: ma si può in politica criticare chi 
cerca di precorrere e di dare un nome alle ri­
chieste emergenti della società? Nella Spd 
Eppler è da sempre un personaggio scomodo. 
Cinquantacinque anni, pastore protestante, 
membro del sinodo della Chiesa evangelica 
tedesca, egli ha sempre rappresentato la co­
scienza infelice del partito di Bad Godesberg 
e per questo la sua carriera politica è costellata 
di dimissioni. Chiamato da Brandt al ministe­
ro per gli aiuti ai paesi in via di sviluppo, si dimi­
se nel 1974 quando tagli drastici al bilancio del 
suo ministero ne vanificavano la linea molto 
aperta e slegata in parte dalla politica estera 
del governo. Concentratosi nella politica del 
land di orìgine, il Baden Wuerttemberg (Ep­
pler è nato ad Ulm nel 1926), egli ha conquista­

to il partito ma ha perso due elezioni nel 1977 e 
nel 1980, quando ì verdi entrarono per la pri­
ma volta nel parlamento di Stoccarda. Co­
minciarono allora a crescere le critiche da par­
te dell’ala destra del partito. Eppler venne ac­
cusato di intellettualismo, di moralismo pre­
politico, di distacco dalla classe operaia.

Dall’anno scorso Eppler è diventato uno 
dei più rappresentativi esponenti del movi­
mento della pace, del quale egli trasmette l’i­
stanza politica all’interno del partito social- 
democratico. Dell’importanza e della porta­
ta intemazionale del movimento egli fin dal­
l’inizio del suo apparire ha cercato di sensibi­
lizzare la Spd. Questa posizione lo ha portato 
fatalmente al conflitto aperto con il pragmati­
smo del cancelliere Schmidt. Il punto più acu­
to dell’antitesi Eppler-Schmidt, uno dei ca­
valli di battaglia dei giornali tedeschi, fu la ma­
nifestazione dei trecentomila di Bonn del 10 
ottobre dell’anno scorso, quando Eppler cri­

ticò il governo tedesco e Schmidt rispose che 
l'altro gli aveva dichiarato guerra. Gran parte 
della posizione di Eppler è dettata da un pro­
fondo senso etico protestante, per il quale egli 
ha trovato raramente comprensione nel verti­
ce della Spd. Herbert Wehmer lo ha definito 
una volta «piet-cong»; altri lo hanno chiama­
to «l’apostolo del tramonto» per i toni pessi­
mistici che hanno spesso contraddistinto i 
suoi interventi pubblici.

D congresso ai Monaco della Spd lo aveva 
confermato nella direzione, ma la decisione 
di escluderlo dal «presidium», ha l’innegabile 
significato politico di una chiusura alle istanze 
del movimento che il congresso di Monaco 
con la riconciliazione tra destra e sinistra sem­
brava avere respinto. Per i commentatori te­
deschi non vi sono dubbi: «La Spd ha deciso di 
puntare sul suo elettorato conservatore se­
condo la linea del cancelliere».
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L ’ABC e’ accusata 
dì provincialismo

LO SPETTACOLO p iù ’ se­
guito  nel m ondo in questi 
giorni e ’ senza dubbio  il 
cam pionato  m ondiale di 
calcio che si sta svolgendo 
in Spagna. Migliaia di perso­
ne, anche dall’A ustralia, si 
sono recate  in  te rra  iberica 
m entre  m ilioni di te lespet­
ta to ri, di ogni parte  del 
m ondo, seguono in d ire tta  
questo evento  che supera, 
com e po rta ta , anche le O lim ­
piadi.

In A ustralia sono p iù ’ di 
500.000 coloro che pratica­
no il calcio (che qui e’ 
chiam ato “ soccer” ), in mag­
gioranza im m igrati, con un 
seguito di alcuni m ilioni di 
spetta to ri. Q uesti dati da so­
li dovrebbero bgstare a far 
capire che una grossa percen­
tuale di australiani e ’ in te ­
ressata a seguire d ire ttam en­
te il cam pionato  m ondiale. 
M entre, invece, stiam o assi­
s tendo  ad un sem i-boicottag­
gio da parte della A .B.C., che 
si lim ita a trasm ettere  delle 
sintesi film ate, p resen tate  
fra l’a ltro  a livello artig iana­
le. Le pro teste , davanti a 
questo  dato  di fa tto , non  so­

no m ancate e si sono levate 
da ogni angolo dell’A ustra­
lia. Il sentore dell’ “offesa” 
agli appassionati di calcio lo 
si sente d ap p ertu tto : nei c ir ­
coli, nei caffè’, lungo le stra- 
d.e. Sono anche giunte le di­
chiarazioni della Federazio­
ne di Calcio A ustraliana che 
accusa l’A.B.C. definendola 
strum entalizzatrice  di p o te ­
re. In fa tti il canale naziona­
le non  ha voluto  concedere 
ad altre stazioni televisive 
u n o  spazio del pacchetto  
dell’esclusiva. Dura e’ stata 
su questa posizione la p ro te ­
sta del CANALE 0 /28  che si 
era o ffe rto  di trasm ettere  in ­
teram en te  gli incon tri, e cosi’ 
pure quella dell’ex-allenatore 
della nazionale australiana, 
lo jugoslavo Rale Rasic, il 
quale ha defin ito  l’atteggia­
m en to  delTA.B.C. com e un 
“insu lto  alle migliaia di ap­
passionati di calcio in A u­
stra lia” . A ltri hanno  parlato  
di “m en ta lità ’ chiusa” e par­
rocchiale.

D ietro  questo atteggia­
m en to  esistono quei pregiu­
dizi che toccano anche 
a ttiv ità ’ sportive com e il

calcio. Q uesto sport non  e ’ 
s ta to  m ai seguito con suffi­
ciente interesse dai mass 
m edia australiani. N on c’e’ 
una logica spiegabile per cui 
l’A.B.C. non debba d a re ,lo  
spazio che si m erita a questo 
sport p ra tica to  da migliaia 
di giovani in  A ustralia. Il 
calcio, o soccer, e ’ so p ra ttu t­
to  una form a di esercizio 
fisico e m entale e, nel caso 
australiano, assume anche 
una form a d ’espressione cul­
turale (ecco perche’ il calcio 
e ’ seguito e p ra tica to  da m ol­
tissimi im m igrati).

C om unque, sem bra che 
le p ro teste  abbiano avuto un 
certo  esito, perche’ l ’ABC si 
e’ im pegnata a trasm ettere  
in d iretta  le ultim e fasi del 
cam pionato  m ondiale.

In questi u ltim i anni il 
calcio in A ustralia si e ’ svi­
luppato  in m odo notevole, 
grazie all’im pegno vo lon ta­
rio di num erosi d ile ttan ti 
che hanno  dato  vita ad un 
cam pionato  nazionale che 
ancora non trova quell’a tte n ­
zione e quell’appoggio da 
parte  della stam pa _e della te ­
levisione che m eriterebbe.

L’im portanza dell’a tteg ­
giam ento dei mass m edia 
verso lo sport e ’ d im ostrata , 
per esem pio, da com e ven 
gono p resen tati eventi com e 
la A delaide Cup o la Mel­
bourne Cup: migliaia di gio­
vani e giovanissimi sono a t­
tra tt i da questi eventi che 
vengono incoraggiati perfino 
dalle scuole. D unque, sem­
bra che si preferisca educa­
re i giovani alle scom esse sui 
cavalli fin dalla tenera e tà ’, 
p iu tto s to  che ad uno  spo rt 
sano com e il calcio.

E ppure l ’esem pio della 
popo la rità ’ di questo  sport 
ci viene proprio  da questi 
m ondiali di Spagna. Per la 
prim a volta nella storia del 
calcio em ergono paesi nuovi 
dell’A frica, del m ondo  arabo 
dell’A m erica Latina. A que­
sto  p roposito , il grande Pele’ 
ha com m enta to : la sorpresa 
del calcio nel fu tu ro  e forse 
nei prossim i m ondiali verrà’ 
dalla gente di colore.

Enzo Soderini

// calcio 
non e’solo
la partita

PER G LI in te lle ttua li e ’ sta ­
to per m o lto  tem po  l ’oppio  
dei popoli. Ci si vergognala  
della propria passione, si evi­
tavano i d iba ttiti, c ’era d iffi-. 
denza nei suo i confronti. 
Poi pian piano la d iffid en ­
za ha lasciato il po sto  ad un  
atteggiam ento  p iù ’ ragiona­
to e allora anche il calcio - 
perch e’ e ’ del g ioco p iù ’ bel­
lo del m on d o  che stiam o  
parlando - e ’ en tra to  nei cir­
coli culturali, nelle discus­
sioni di in te lle ttua li e po li­
tici.

Ma un calcio non  p iù ’ vi­
sto com e puro  sport - a cre­
dere ancora alla purezza  to ­
tale dello sport ci sono  ri­
m asti solo alcuni vecchi ari­
stocratici inglesi orm ai - ma 
com e un fa t to  d i costum e, 
di spettacolo, specchio e ri­
flessione della vita quotid ia­
na, fen o m en o  sociologico.

Pensiamo, ad esem pio, a 
quanto  la politica  sia entra­
ta nel gioco e nel m ondo  del 
calcio: abbiam o avu to  un ar­
bitro, C oncetto  L o  Bello, 
che e ’ d iven ta to  parlam enta­
re; giocatori che non  hanno  
mai nascosto il proprio im ­
pegno politico  e di sinistra 
com e Paolo Sollier e M auro  
M ontesi; persino c ’e ’ ora un  
sindacato dei calciatori che 
tenta di contrapporre il p ro­
prio peso  a quello  degli

organism i federali, che una 
volta erano onnipoten ti.

A desso  po i il calcio sta  
vivendo la sua apoteosi con 
i cam pionati del m ondo  in 
Spagna. A lla  luce dei recen­
ti c o n flitti internazionali, 
questa m anifestazione p u ò ’ 
sem brare anacronistica. E p­
pure chi la pensa cosi’ e ’ 
destinato  a sbagliare, e ’ uno  
dei so liti che ha sem pre con­
fin a to  il calcio in un ip o te ­
tico universo che si estingue 
nelle due ore di partita se tti­
manali. E  invece il calcio, 
vo len ti o nolenti, e ’ sem pre  
tra noi, anche con le sue am ­
biguità’.

E ’ un fen o m en o  - dice il 
teologo Baget B o zzo  - che 
so ffre  delle am bigu ità ’ del 
sociale, com e la religione, la 
politica; il calcio e ’ sociale 
ed um ano. Un fen o m en o  
cosi’ com plesso ha bisogno  
d i essere stud ia to  in m odo  
non superficiale. E d  ecco  
che in occasione dei cam pio­
nati, in Inghilterra, esce un  
libro in tito la to  L A  T R IB Ù ’ 
D EL CALCIO , scritto  da 
uno dei p iù ’ qualificati e ir­
reprensibili antropologi in ­
glesi D esm ond  Morris.

In  Italia, m entre  l ’asses­
sore rom ano N ico lin i addob­
ba Piazza del P opolo per la 
diretta  della finalissima da 
Madrid, esce nelle librerie

u n  saggio IL  C ALC IO  E ’ 
UNA SC IE N ZA  D A  A M A ­
R E , scritto  n ien te  di m eno  
che dal vice-respohsqbile del 
settore stam pa e propaganda 
del PCI, Walter Vetroni.

L ’atteggiam ento  d e ll’In ­
tellighenzia nei co n fron ti di 
questo  sport, sem pre bolla­
to  di qualunquism o e spesso  
m acchiato d i a tti d i violen­
za, sta cambiando, anche se 
nessuno e ’ tan to  ingenuo da 
credere che il calcio sia la 
risposta ai prob lem i q u o ti­
diani.

Illum inante  e ’ l ’episodio  
raccontato da N anny L oy , il 
regista sardo di SPECCHIO  
SE G R E TO , e che e ’ raccol­
to  nel volum e di Vetroni.

Quando il Cagliari ha vin­
to  lo scudetto , io ho gioito. 
P ero’ quando ho intervista­
to  un pastore sardo e m ’ha 
d e tto  d i essere co n ten to  
dello scudetto , io da buon  
‘in telle ttua le  - di - sinistra - 
moralista - e - snob  - radicai - 
ch ic ’ ho insinuato polem ica- 
m ente: “Ma scusi, a lei dello  
scude tto  che cosa gliene vie­
n e? ”. E  il pastore, secco: 
“p erch e ’, se non  lo vinceva, 
che cosa m e ne veniva? Che 
cosa cambiava di questa mia 
vita di m erda?”.

C orrado Porcaro

Dino Zoff.

I.N.C.A.
Patronato I.N.GA. C.G.I.L 
ANCHE IN AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGÙ EMIGRATI 
ITAUANI

Il Patronato I.N.C.A. Istituto Nazionale Confede­
rale di Assistenza) della C.G.I.L. ha per legge lo sco­
po di fornire gratuitamente a tu tti i lavoratori emigra­
ti e loro familiari in Italia, una valida assistenza tec­
nica e legale per il conseguimento delle .prestazioni 
previdenziali come:

* pensione di vecchiaia, di invalidità’ e ai supersiti;
* revisioni per infortunio e pratiche relative;
* indennità’ temporanea o pensione in caso di in­

fortunio o di malattia professionale;

* assegni familiari;
* pagamento contributi volontari I.N.P.S. o rein­

tegrazione;
* pratiche varie, richiesta documenti, informazione,

ecc.

a SYDNEY
423 Parramatta Road,
Leichhardt 2040 - Tel.: 569 7312

Orario di Ufficio:
dal lunedi’ al venerdì'
dalle 9 a.m. alle 5 p.m.
giovedì' sera dalle 6 p.m. alle 8 p.m.
sabato m attina dalle 9 a.m. alle 12 a.m.

a FAIRFIELD
117 THE CRESCENT, (secondo piano)
Fairfteld Tel.: 723 923

L’ufficio e ' aperto ogni sabato ^
dalle ore 9 alle ore 12 a.m. ^
a GRIFFITH

c/- C entro  C um unitario ,
80 B enerem bah S treet,
G riffith  2680 , NSW 
Tel. 62 4515 .

L’ufficio e’ aperto dalle ore 1.30 pm. 
alle 5.30 pm ., dal lunedi’ al venerdì’

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St.,
Coburg 3058 
Tel: 3831255.

Gli uffici sono aperti ogni lunedi’, m arted ì’ e giovedì’, 
dalle ore 9 a.m. alle 12, e il venerdì dalle ore 2 p.m . 
alle 6 p.m .

ad ADELAIDE
28 Ebor Avenue 
MILE END. 5031 Tel.: 352 3584

Ogni sabato dalle 10 a.m. alle 12 a.m. 
e il m artedì’ pomeriggio 
dalle ore 2 p.m. alle ore 6 p.m.

a CANBERRA
Italo-Australian Club

L’ufficio e ’ aperto ogni domenica 
dalle 2 p.m. alle 4 p.m.
Da lunedi’ a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.

Pubiished by F.I.L.E.F. Co-operative Society Ltd. 
276a Sydney Road, Coburg, 3058 - tel. 3861183

DIRETTORE: Cira La Gioia 
DIRETTORE RESPONSABILE: Frank Barba.o

REDAZIONE DI MELBOURNE: Carmelo Darmanin, 
Cira La Gioia, Giovanni Sgro', Ted Forbes, Jim Sim- 
monds, Dick Woolon, Stefania Pieri.
REDAZIONE DI SYDNEY: Pierina Pirisi, Bruno Di 
Biase, Claudio Marcello, David Robinson.
REDAZIONE DI ADELAIDE: Enzo Soderini, Ted 
Gnatenko, Frank Barbaro.
REDAZIONE DI BRISBANE: Dan O'Neil.

NuovoPotete ricevere a casa, per posta, ogry numero di 
sottoscrivendo l ’abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando a speditalo debitamente riempito con tt 
vostro nome, cognome e Indirizzo a:

“NUOVO PAESE” -  276a Sydney Rd., Coburg. 3058, insieme alla 
sómma di $20. (Abbonamento sostenitore $25)

Cognome e nome................    »

Indirizzo completo  ..........................    —
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